Economie locali tra grande e piccola impresa. Il caso di Ivrea e del Canavese by Roberto Maglione, Angelo Michelsons, Sergio E. Rossi
Roberto Maglione, Angelo Michelsons, Sergio E. Rossi
ECONOMIE LOCALI
TRA GRANDE E PICCOLA IMPRESA




~:aé . -?Y{ .fkw. ..














































































































tra grande e piccola impresa
Il caso di Ivrea e del Canavese
Roberto Maglione, Angelo Michelsons,
Sergio E. Rossi
© 1990 Fondazione Adriano Olivetti
Il testo può essere liberamente riprodotto
purché si citi la presente edizione
INDICE
PREFAZIONE
Punto di vista della società e punto di vista dell'impresa










ASPETTI EVOLUTIVI DEL MODELLO DI SVILUPPO








1. Struttura e dinamiche demografiche
	
33











1. Evoluzione della struttura industriale (1951-1981)
	
44
















Olivetti e Sistema Economico Locale
	
69
1. Il rapporto Grande Impresa-Sistema Locale
	
69
2. Prima Fase: la nascita, il radicamento,
lo sviluppo e la politica attiva
	
70




4. Terza Fase : il risanamento, il nuovo ciclo di sviluppo,




















MERCATI, TECNOLOGIE E IMPRENDITORI
NEL CANAVESE.






Caratteristiche generali, posizioni e strategie sul mercato
	
111
1. Le imprese del campione
	
111
2. I fornitori della Olivetti
	
115
3. I fornitori della Fiat
	
118
4. L'analisi del fatturato aggregato del campione
	
121







1. Caratteristiche del prodotto e tipi di innovazione
	
130
2. Le innovazioni principali
	
134
3. Le innovazioni di processo
	
138
4. Ragioni e modalità dell'innovazione
	
140







1. I percorsi professionali
	
146
2. La mobilità professionale intergenerazionale
	
150







1. Crescita e cambiamenti dell'industria minore
	
158
2. Un'industria di fornitura diversificata
	
159
3. I trends tecnologici
	
161




DINAMICHE FINANZIARIE DEL SISTEMA
DI PICCOLE E MEDIE IMPRESE
DELL'AREA CANAVESANA










2. I flussi di deposito e impiego bancari
	
172




La ristrutturazione reale e finanziaria in un campione
di piccole e medie imprese canavesane
	
177
1. La ristrutturazione reale
	
177










1. La formazione del capitale di rischio e le fonti
di finanziamento nella fase di costituzione dell'impresa
	
191
2. I fabbisogni finanziari
e le dinamiche di finanziamento
	
197
3. 11 credito agevolato
	
202










SISTEMA LOCALE E RAPPORTI
TRA GRANDE E PICCOLA IMPRESA
IN CANAVESE.
di Roberto Maglione, Angelo Michelsons, Sergio Enrico Rossi
Capitolo Primo
Per una visione sistemica dell'industria canavesana
Capitolo Secondo
Caratteristiche dell'industria minore del Canavese
Capitolo Terzo
I rapporti fra Olivetti e industria minore
Capitolo Quarto
Piccole imprese e mercato finanziario
Capitolo Quinto
Modelli territoriali di sviluppo
Capitolo Sesto





Il coordinamento della ricerca e la cura del volume sono opera di
Angelo Michelsons.
Precedenti stesure dei saggi sono state lette da Arnaldo Bagnasco,
Giuseppe Berta, Michele Capriati, Bruno Contini, Bernard Ganne,
Bruno Lamborghini, Alfredo Macchiati, Roberto Panizza, Vincenzo
Vagaggini, Jonathan Zeitlin, che si ringraziano per gli utili consigli e
le costruttive critiche . La responsabilità, come solito, è di chi scrive.
Un sentito ringraziamento va anche all'ingegner Piero Pomella,
Presidente dell'Associazione Industriali del Canavese, per l'interessa-














PUNTO DI VISTA DELLA SOCIETÀ
E PUNTO DI VISTA DELL'IMPRESA
NELLO STUDIO DEI SISTEMI LOCALI
1) Lo studio sul Canavese di Roberto Maglione, Angelo
Michelsons e Sergio Enrico Rossi, qui presentato, è di impianto
economico e sociologico . Esso appartiene a quella famiglia di
ricerche sul terreno che scelgono quale oggetto unità territoriali
significative per la densità e particolarità delle relazioni che le
integrano come società locali, e che le rendono dunque visibili
alla osservazione analitica, o a progetti politici.
La materia prima che si offre all'osservazione ha spesso
radici storiche lontane, l'oggetto di ricerca è in certo senso
definito nel passato ; se si sente il bisogno di considerarlo oggi
come oggetto di studio è perché qualche novità sfida assetti
precedenti, o perché dinamiche interne alla società locale
premono verso cambiamenti importanti.
La ricerca sociale in Italia si è spesso occupata di studi di
questo genere, che i sociologi, con qualche ambiguità, chiamano
studi di comunità . Più di recente, gli economisti, riprendendo
la vecchia espressione di Marshall, parlano di distretti indu-
striali.
Guardando indietro a questi contributi, vediamo facilmente
due grandi tipi di interrogativi che i ricercatori si ponevano, e
che presumibilmente continueranno a porsi . Un esempio del
primo tipo può essere considerata una famosa ricerca diretta da
Alessandro Pizzorno negli anni Cinquanta a Rescaldina, in
Lombardia (Pizzorno, 1960) . Il problema di ricerca era : cosa
succede quando una piccola comunità tradizionale viene
investita dal processo di razionalizzazione indotto dallo svi-
luppo industriale? In quegli anni erano infatti in corso la
riorganizzazione di un'impresa tessile leader a livello locale, e
la differenziazione del tessuto economico, con reazioni in tutto
il corpo sociale.
Temi di ricerca diventavano allora la struttura urbanistica, le
mentalità, la famiglia, i valori culturali, i nuovi rapporti fra
lavoro e tempo libero, i gruppi sociali, il potere nella comunità.
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Si trattava dunque di una ricerca sociologica, interessata a
considerare piuttosto le conseguenze di un fatto economico su
un tessuto sociale, che non l'economia e le sue traiettorie di
sviluppo in rapporto al contesto nel quale essa era insediata,
considerato come una risorsa specifica.
Un interesse del genere era probabilmente presente, ma
implicito e comunque secondario . Il sostegno dato alla ricerca
dall'industria leader richiamava piuttosto idee di responsabilità
sociale dell'industria che bisogno di conoscenza direttamente
per l'azione economica . Per inciso, l'esempio non solo ci serve
per definire un tipo di interesse analitico, ma ci ricorda come
in generale l'attenzione a studi sociali localizzati é stata
inizialmente più sociologica che economica.
Facciamo un salto di vent'anni e troviamo non una sola
ricerca, ma un intero filone che si occupa dello sviluppo a
economia di piccola impresa nelle regioni del Nord-Est e del
Centro del paese.
Accanto ad analisi generali, troviamo spesso studi clinici di
distretti industriali tipici, a volte di antica origine, a volte più
recenti, ma comunque tutti inseriti in quella singolare «mobi-
litazione di mercato» che nessuno si aspettava in quei luoghi e
in quei momenti, quando i sistemi urbano-industriali a grande
concentrazione del Nord-Ovest segnavano il passo ' .
A questi studi collaborano economisti e sociologi, magari
non alla stessa ricerca, ma comunque in stretta comunicazione
fra loro . Temi di ricerca diventano il mercato del lavoro come
la formazione dell'imprenditorialità, gli schemi organizzativi
delle imprese come la famiglia, i rapporti di subfornitura come
le istituzioni politiche.
La domanda fondamentale che ci si pone é : quali sono le
condizioni locali che hanno favorito quel tipo di sviluppo,
inedito e inatteso? E successivamente anche : come si possono
combinare le risorse economiche, culturali e sociali locali
perché quel tipo di sviluppo possa consolidarsi e sostenersi nel
tempo?
Anche nelle ricerche che si pongono questo secondo tipo di
interrogativi non mancano interessi verso l'impatto che i
processi industriali hanno sulla società locale, ma la direzione
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di interesse è piuttosto l'altra ; ciò è particolarmente evidente
negli studi più economici mentre, per lo meno in alcuni studi
specificamente sociologici, si tratta piuttosto della combina-
zione delle due direzioni, ciò che è facile in un momento in
cui economia e società locale sembrano muoversi insieme,
realizzando, a un tempo, rapido sviluppo e alta integrazione
sociale.
Le due direzioni di interesse di ricerca possono anche essere
ridefinite come punto di vista della società e punto di vista
dell'impresa nello studio dei sistemi locali.
Il primo esempio corrisponde bene al primo tipo ; lo stesso
vale per il secondo, che però si riferisce a un tipo di economia
e società locale nella quale, per certi aspetti, i due punti di vista
sembrano intercambiabili, o non facilmente distinguibili.
Nel caso dell'impresa leader in crescita, impresa e comunità
sono ben distinguibili . Nel caso dell'economia diffusa, in quegli
anni, imprese e comunità lo sono meno ; in un certo senso, è
l'intera comunità che si mobilita in campo economico,
diventando una specie di impresa collettiva, ed è difficile
distinguere ciò che è economia da ciò che non lo è : si tratta
di complicati sistemi di imprese, di fitti rapporti fra famiglia ed
economia, di «economia informale», termine con il quale si
indica, per esempio, la produzione per l'autoconsumo negli orti
di proprietà degli operai, che abbassa le richieste salariali sul
mercato del lavoro.
L'immagine, anche usata, di paesi-fabbrica rende la stessa
idea.
In altri casi, il primo punto di vista, quello della società
locale, potrebbe essere più evidente e separato . Per esempio : se
studiamo Torino, e semplificando più del dovuto, pensiamo
l'economia composta dal solo gigante Fiat, possiamo facilmente
immaginare una ricerca che metta a fuoco il rapporto della Fiat
con il contesto locale, e un'altra che si occupi della società
locale con riferimento anche alla sua grande impresa . Le due
ricerche potrebbero incontrarsi in molti punti, ma avrebbero
temi e richiederebbero tecniche diverse .
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2) Torniamo ora al Canavese, che come sappiamo é il caso
di un grande insediamento industriale — l'Olivetti — in un
contesto non di grande, ma di piccola città . A quale dei due
interessi di ricerca individuati risponde la presente ricerca?
Direi, fondamentalmente, al punto di vista della società . E
vero che le rilevazioni non riguardano aspetti della società
locale come la famiglia o la vita politica, ma riguardano
comunque l'insieme dell'economia, come essa funziona, si
organizza e si distribuisce sul territorio, in quanto aspetto di
una società locale che resta sullo sfondo, ma che pure
costituisce — se capisco bene — l'unità dell'interesse analitico.
Se così stanno le cose, vale allora forse la pena di esplicitare
i vincoli e le ulteriori possibilità di percorso analitico del punto
di vista assunto, nel caso particolare in questione . Che e il caso,
lo ripeto e preciso, di una piccola città, con una base economica
per molta parte costituita dall'insediamento originario di una
grande e dinamica multinazionale, appartenente ad un settore
ad alta tecnologia.
Per un caso di questo genere, una valutazione complessiva
della situazione della società locale in rapporto alla sua
economia, così come prospezioni sul futuro, dovrebbero tenere
conto principalmente e in primo luogo di due tendenze generali
che sono state messe in luce, rispettivamente, da studiosi della
organizzazione industriale e da geografi.
La prima tendenza riguarda la nascita di quel nuovo tipo di
grande impresa che Cristiano Antonelli chiama impresa-rete.
L ' impresa-rete é un organismo grande, ma elastico e
differenziato, capace di : «estendere il suo controllo sull'intero
ciclo economico relativo alla circolazione delle merci, dei
capitali finanziari e delle conoscenze tecnologiche e commer-
ciali, e di selezionare le fasi che di volta in volta appaiono più
vantaggiose, esercitando su di esse un controllo amministrativo,
e ricorrendo al mercato per altre ( . . .) . L'impresa-rete é una
combinazione di grandi imprese e di piccole imprese, di
terziario e secondario, di capitale finanziario e di capitale
industriale ( . . .) é prima di tutto un'organizzazione permeabile
e adattiva estremamente mobile e dinamica; il carattere
specifico dell'impresa-rete appare in realtà la sua capacità di
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controllare la circolazione piuttosto della produzione e di
subordinare alle esigenze della circolazione quelle della produ-
zione» (Antonelli, 1989, p . 69).
L'Olivetti sembra corrispondere piuttosto bene, per strut-
tura e
funzionamento, a questo nuovo tipo organizzativo . Il punto
che la teoria non ha ancora chiarito è il rapporto di un tale
organismo con il contesto territoriale nel quale è principal-
mente inserito.
In prima approssimazione, la grande mobilità del nuovo
soggetto economico sembra maggiormente staccarlo da ogni
specifica localizzazione, essendo esso inserito, per così dire, più
in contesti remoti che in contesti prossimi, e soprattutto
pronto a mutare tali contesti, cercando alleanze e connessioni
ovunque si presentino, a seconda dei momenti, su una scena
che è mondiale.
Naturalmente un'immagine del genere è una approssima-
zione eccessiva : le radici si tagliano molto meno di quanto
nuove tecnologie della comunicazione o nuove capacità com-
binatorie finanziarie possano far pensare . Sta di fatto che, in
termini progettuali, i vincoli locali sono meno intensi, e che le
risorse vengono cercate più dove si sono già formate che dove
possono esserlo con dispendio di tempo ed energie.
Insomma, il rapporto tra impresa e società locale diventa più
problematico e, nell'analisi, punto di vista dell'impresa e punto
di vista della società non sono immediatamente intercambiabili;
è possibile stabilire giochi cooperativi fra i due soggetti, ma
questi devono essere espliciti e contrattati, e vanno incontro al
rischio di comportamenti opportunistici dell'impresa nei con-
fronti dell'ambiente, avendo appunto l'impresa possibili solu-
zioni altrove, nell'ambiente remoto, e non essendo interessata
più di tanto nella produzione di ambiente prossimo.
Comportamenti cooperativi richiedono, d'altro canto, una
politica locale capace di decisioni rapide e di attuazioni efficaci,
una dinamica culturale nella società locale capace di sintesi fra
elementi ereditati e nuove condizioni, e così via .
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Si è così esplicitata una linea di ragionamento che in parte
già questa ricerca consente di impostare, e di possibile ricerca
ulteriore.
Possiamo anche concludere su questo punto osservando che
importanti condizioni per possibili giochi cooperativi sono
presenti.
Come si diceva, le radici dell'impresa-rete, specie quelle delle
funzioni produttive e in parte almeno, di ricerca, sono
profonde e non scalzabili : l'interesse dell'impresa-rete al loro
mantenimento, anche se più problematico e variabile, rimane.
Si può allora, per esempio, essere meno interessati allo
sviluppo di un ambiente che produca più alta cultura tecnica
e scientifica, ma i portatori di questi saperi possono essere
cercati dove si producono e portati vicino alle radici . Si tratta
solo di un esempio fra molti che possono essere trovati, ma
significativo per un punto importante del rapporto impresa-
società locale . Quanto più crescono le funzioni specializzate,
che in proporzione appunto crescono nell ' impresa-rete, tanto
più il problema di trovare e tenere in un luogo personale
specializzato e quadri è collegato meno al livello degli stipendi
e più alle condizioni fisiche e sociali dell'ambiente.
Questa è appunto una condizione di ambiente prossimo, alla
quale l'impresa-rete è interessata, ma che non è in grado da sola
di produrre.
3) La seconda tendenza da tenere presente, studiata dai geografi,
è quella secondo cui le relazioni sociali e dunque le regioni
geograficamente significative, diventano discontinue nello spa-
zio (Dematteis, 1989).
Un esempio può servire, anche qui, a introdurre il punto.
Se un treno ad alta velocità collega due località in tempi
inferiori, e con frequenze più elevate, di quanto non consen-
tano i servizi tra queste località e zone intermedie, è probabile
che l'interazione economica e sociale più significativa salti le
località intermedie, e di fatto costituisca un unico spazio che
comprende le località estreme, ma non quelle tra le due.
Al di là dell'esempio del treno, ognuno ha esperienza di
interazioni economiche o culturali che collegano punti lontani,
generando dunque discontinuità . Si può dire anche che è quasi
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impossibile definire dove comincia e dove finisce una città, dal
momento che a seconda del tipo di interazione, o del tipo di
problema che ci si pone, i confini sono diversi.
Questa non è una novità recente, ma certo, la tendenza alla
discontinuità si è accentuata . L'impresa-rete è un caso panico-
lare della tendenza più generale che ora stiamo considerando.
In realtà, la tendenza può arrivare a destrutturare vecchi
nodi di interazione sociale, come possono essere considerate
appunto le società locali, riducendo al minimo di frequenza e
significato gli scambi economici e culturali che erano centrati
sulla comunità, oppure a isolare insediamenti intermedi, come
era il caso delle zone fra le due località principali nell'esempio
di prima.
Di solito però questo non avviene se una comunità, grande
o piccola che sia, è capace di reagire ; una società locale moderna
e dinamica è in grado di mantere una sua identità e una ricca
interazione localmente centrata fra i suoi componenti, avendo
al tempo stesso attrezzato facili e frequenti interazioni a stella
con l'esterno, a seconda dei bisogni e delle possibilità dei
componenti stessi.
La tendenza alla discontinuità territoriale esplicita dunque
un nuovo campo di problemi e di possibilità, che nel nostro
caso dovrebbero essere affrontati tenendo anzitutto presente la
collocazione di Ivrea e del Canavese a ridosso dell'area
metropolitana torinese . Non mancano ipotesi che tengono
unite in una sola immagine geografica Ivrea e Torino ; il
triangolo di Tecnocity, per esempio, che definisce l'alta
concentrazione di capacità tecniche e produttive moderne
attorno a Torino, ha appunto per altri vertici Ivrea e Novara
(Fondazione Agnelli, 1982) . Novara è molto più contigua a
Milano che a Torino, e per ciò che concerne Ivrea, farei
l'ipotesi che al momento non si verifica né la costituzione di
uno spazio continuo di forte interazione sociale con la capitale
regionale, né una forte connessione diretta che salti le aree
intermedie.
La ricerca qui presentata mostra bene che l'autostrada
numero cinque è diventata l'asse lungo il quale sono sorte,
nell'ultimo decennio, molte piccole imprese, più ancorate
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all'una o all'altra città a seconda della distanza, che fanno parte
di quella più vasta pianura «meccatronica» della quale ha
parlato Gian Maria Gros-Pietro . Si tratta di un raggio di
connessione piuttosto debole, destinato forse a irrobustirsi.
Bisognerebbe però porsi in modo più deciso il problema di
come immaginare l'organizzazione spaziale del Piemonte Nord-
Occidentale, lasciandola meno all'azione di forze spontanee e
valorizzando risorse ereditate, senza distruggerle . Questo signi-
fica, anzitutto, considerare la zona in questione come una unità
spaziale socialmente significativa, all'interno della quale devono
essere attrezzate le possibilità di relazione che ne fanno uno
spazio continuo; non solo dunque strutture di comunicazione
facili e agili fra periferia e capoluogo, ma all'interno della
periferia, stabilendo in tal modo possibilità multiple di intera-
zione, scelte a seconda delle attività e dei momenti da attori
sociali che trovano in luoghi diversi occasioni di lavoro,
cultura, divertimento, in uno spazio tuttavia ancora sufficien-
temente continuo, e a sua volta capace di organizzare a stella
le interazioni che richiedono ambienti più lontani.
Da notare che, in questa prospettiva, la relativa lontananza
spaziale, o anche il vuoto verde fra Ivrea e Torino, ma anche
per esempio fra Biella e Torino, o fra Ivrea e Biella, diventano
risorse da salvaguardare per quella qualità della vita senza la
quale non si può più avere neanche economia moderna.
Dal punto di vista dal quale ci siamo mossi, future ricerche
su Ivrea, o su altri comprensori, non sarebbero ricerche su un
quartiere metropolitano, ma neppure più su singole comunità
isolate . Ritagliare l'oggetto di analisi é uno dei compiti più
delicati di chi si occupa di strutture sociali nello spazio . Anche
se i fatti negano ancora una unità metropolitana di tipo nuovo
nel Piemonte Nord-Occidentale, futuri studi su comunità
decentrate che assumessero programmaticamente questa unità
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PREMESSA
Quando, nel maggio del 1987, con il Prof . Franco Momi-
gliano (alla cui memoria è dedicato il presente lavoro) ed il
Prof. Giovanni Maggia, si iniziò a pensare ad una possibile
ricerca sul Comprensorio di Ivrea, la motivazione iniziale fu
essenzialmente quella di riprendere, anche sull'onda di un
rinnovato interesse a livello nazionale per le problematiche
legate all'economia territoriale, un'attività di ricerca sulle
caratteristiche evolutive del modello locale di sviluppo non più
oggetto di indagini sistematiche ed approfondite da quasi
trent'anni, da quando cioè Adriano Olivetti smise di esserne il
principale ispiratore, nonché attore, all'atto della «traduzione»
dei risultati di tali ricerche in azioni concrete sul territorio.
Il punto di partenza della riflessione era rappresentato dalla
percezione del radicamento e dell'accelerazione di alcuni
processi di mutamento della realtà sociale ed economica
dell'area.
In primo luogo, l'esistenza di uno sviluppo a «due velocità»
incentrato per un verso su di una componente imprenditoriale
e manageriale estremamente dinamica legata alle attività della
Olivetti e per l'altro su di un «contesto ambientale» fermo a
modelli organizzativi degli anni Sessanta/Settanta.
In secondo luogo, il manifestarsi di una rapida trasforma-
zione delle caratteristiche della struttura produttiva, sempre più
influenzata, da un lato, dal «decentramento amministrato»
attuato dalla Olivetti a partire dal 1978 attraverso la politica
degli scorpori e della deverticalizzazione produttiva e, dall'al-
tro, dall'emergere e dal consolidarsi di un diffuso ed articolato
tessuto imprenditoriale minore nella più vasta area del Cana-
vese.
Gli effetti dell'interagire di questi processi erano (e sono
tuttora) evidenti sia in senso positivo che negativo.
In senso positivo, allorquando si considerano le enormi
potenzialità di un'area contraddistinta dalla più alta concentra-
zione nazionale di attività informatiche, da una intensità
brevettuale tra le più elevate d'Italia, da un patrimonio di
23
conoscenze tecnologiche di rilevanza internazionale, dalla
presenza di risorse umane qualificate, da un ambiente naturale
ecologicamente non degradato e altamente vivibile e, last but
not least, da un livello della qualità della vita nettamente
superiore a qualsiasi altro insediamento metropolitano . Ele-
menti questi che vengono peraltro indicati dalla vasta lettera-
tura sulle esperienze internazionali, come condizioni necessarie
per la nascita spontanea o indotta di parchi scientifici o, più in
generale, di «aree di eccellenza tecnologica».
In senso negativo, allorquando si pensa all'inadeguatezza del
settore terziario, alla carenza di infrastrutture urbane e di
trasporto, ai problemi derivanti dalla elevata rendita edilizia e
dalla progressiva perdita di identità culturale e di coesione
interna del tessuto sociale a livello locale.
La sensazione comune era quindi che, a partire dall'inizio
degli anni Ottanta, il precedente modello di sviluppo di tipo
monosettoriale e monoaziendale fosse entrato in crisi, per
lasciare spazio ad una fase di transizione connotata dall'inte-
ragire di una serie di variabili esogene ed endogene, ancora non
del tutto definite e di difficile lettura prospettica . E stato quindi
l'interesse per questa nuova fase di sviluppo e per l'originalità
(ed anche per l'apparente contraddittorietà) del caso, a far
scattare la molla della curiosità empirica e scientifica, con un
approccio che, sin dall'inizio, si ritenne dovesse essere di tipo
interdisciplinare . L'ipotesi esplicativa di fondo di questa parti-
colare evoluzione, che individua nell'area indagata un eccellente
«laboratorio» per l'analisi (e, in via propositiva, per la
sperimentazione) di nuove forme produttive ed organizzative,
si basa su due assunti . In primo luogo, l'esistenza di un
processo di graduale apertura del modello locale di sviluppo nei
confronti delle aree limitrofe . In secondo luogo, l'affermarsi di
una progressiva convergenza tra un sistema produttivo tipica-
mente monoindustriale ed «autocentrato» ed un nascente
modello di specializzazione flessibile relativo alla evoluzione
organizzativa del tessuto imprenditoriale minore.
La necessità di verificare empiricamente questi assunti ha
così indotto gli autori del presente lavoro ad estendere i confini
dell'analisi al Canavese nel suo complesso (cfr . figura), consi-
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derando in particolare i fenomeni collegati al tessuto impren-
ditoriale minore e al sistema finanziario locale . Si è infatti
ritenuto indispensabile effettuare un'indagine diretta (in un
contesto territoriale «allargato») del richiamato fenomeno di
proliferazione di attività imprenditoriali di piccola e piccolis-
sima dimensione che, se da un lato presentano un basso livello
di complementarietà funzionale, dall'altro concorrono a defi-
nire una serie molto articolata e parzialmente sovrapposta di
sub-sistemi produttivi locali in parte autonomi ed in parte
collegati all'indotto elettronico-informatico della Olivetti, op-
pure all'indotto auto della Fiat.
Se a questo si aggiunge il rilevante fenomeno della nascita,
a partire dal 1980, di oltre un centinaio di software e system
houses nel Canavese, si comprende la necessità di spostare
progressivamente l'attenzione dal modello di sviluppo «storico»
comprensoriale alle dinamiche manifestate dalle aree limitrofe
(e tra queste anche la Bassa Valle d ' Aosta), maggiormente
esposte ad influenze di carattere esogeno (ad esempio l'espan-
sione dell'area metropolitana torinese) e, allo stesso tempo,
«luogo naturale» di maggior impatto delle trasformazioni
intervenute nel modello di sviluppo dell'area eporediese.
Si è infine deciso, fatto relativamente originale nel quadro
delle ricerche empiriche sui micro-sistemi territoriali, di ana-
lizzare due aspetti strettamente complementari allo sviluppo
dell'imprenditoria minore nel Canavese . Il primo, relativo
all'analisi microeconomica della situazione finanziaria e reddi-
tuale di un campione significativo di piccole imprese canave-
sane. Il secondo, inerente ai meccanismi di funzionamento (e,
laddove possibile stimarli, agli impatti) del sistema finanziario
locale.
In base a tali riflessioni ed alla conseguente scelta degli
approcci di analisi ritenuti più idonei a verificarle, si sono
individuati tre obiettivi specifici della ricerca.
Innanzitutto, con il primo dei tre saggi (Parte Prima, a cura
di Roberto Maglione), si è cercato di definire le caratteristiche
evolutive del modello di sviluppo «storico» dell'area (vale a dire
quello inerente al Comprensorio di Ivrea o area eporediese), per
coglierne le peculiarità ed i «punti di svolta» e per verificare la
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tesi del progressivo passaggio da un sistema chiuso ed autar-
chico ad un sistema aperto ed integrato con altre realtà
territoriali . Si è poi affrontata, nel secondo saggio (Parte
Seconda, a cura di Angelo Michelsons), con un approccio di
tipo tecnologico-organizzativo, l'analisi del tessuto imprendito-
riale minore nel Canavese e delle relazioni funzionali tra
quest'ultimo ed il sistema delle grandi imprese interne all'area
(Olivetti) ed esterne (Fiat) . Si sono infine evidenziati, con il
terzo saggio (Parte Terza, a cura di Sergio Enrico Rossi), i punti
di forza e di debolezza del sistema imprenditoriale minore del
Canavese ed il ruolo del sistema finanziario locale.
Nella parte conclusiva, attraverso la ricostruzione di un
quadro d'insieme il più omogeneo possibile ed utilizzando
schemi teorici di riferimento inerenti da un lato ai modelli
locali di sviluppo e dall'altro all'imprenditoria minore, si è
cercato di verificare le ipotesi precedentemente esplicitate, al
fine di trarre alcune valutazioni di sintesi.
Roberto Maglione, Angelo Michelsons, Sergio E . Rossi
Nota tecnica
La ricerca si basa su di una ricca e dettagliata documenta-
zione informativa e statistica comprendente:
a) un data-base (in parte disponibile su elaboratore elettronico)
contenente serie statistiche riferite a popolazione, agricoltura,
industria e terziario del Comprensorio di Ivrea;
b) la raccolta e l'elaborazione di questionari sulla morfologia
imprenditoriale e tecnologica e sulla struttura economica e
finanziaria di 100 piccole imprese canavesane;
c) la riclassificazione e l'analisi di 66 bilanci di piccole imprese
canavesane.
Poiché, per ovvii motivi editoriali, non è stato possibile
includere tale documentazione nel presente lavoro, essa è
disponibile, unitamente ai work in progress della ricerca, presso

























La ricerca si pone come obiettivo la costruzione di un
quadro, il più esteso ed esaustivo possibile, della evoluzione
della struttura economica del Comprensorio di Ivrea (cfr.
figura), assunto come area statistica di riferimento l .
L'approccio d'analisi utilizzato mira a cogliere e ad inter-
pretare i mutamenti del modello di sviluppo comprensoriale sia
in relazione alle dinamiche interne all'area (fattori endogeni),
sia in rapporto alle trasformazioni del contesto regionale
(fattori esogeni), al fine di porre le basi conoscitive necessarie
allo sviluppo delle successive parti della ricerca, riferite
all'imprenditoria minore nel Canavese (Parte Seconda) ed al
sistema finanziario locale (Parte Terza).
Il lavoro, partendo da un'analisi della struttura demografica
(Capitolo Secondo) e produttiva (agricoltura, industria, terzia-
rio — Capitoli Terzo, Quarto e Quinto) del Comprensorio di
Ivrea si sofferma a valutare le interrelazioni tra l'evoluzione del
sistema economico locale e l'impresa motrice dell'area, vale a
dire la Olivetti (Capitolo Sesto), per giungere alla verifica di
alcune ipotesi interpretative relative al modello di sviluppo
economico del Comprensorio di Ivrea (Capitolo Settimo) .
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1 . Struttura e dinamiche demografiche
L'evoluzione della struttura demografica del Comprensorio
di Ivrea può essere suddivisa in quattro periodi, alternativa-
mente di crescita e diminuzione della popolazione residente . Il
primo, compreso tra il 1861 e il 1911, registra un incremento
medio annuo della popolazione residente (+0,03%) più conte-
nuto rispetto ai valori provinciale (+0,57%), regionale (+0,43%)
e nazionale (+0,96%), soprattutto per effetto di una flessione
del tasso di crescita nell'ultimo decennio del periodo conside-
rato . Ivrea rappresenta l'unico centro urbano di una certa
rilevanza dell'area.
Il secondo periodo, 1911-1951, evidenzia un notevole declino
della popolazione residente nel Comprensorio di Ivrea (-0,52%
medio annuo) in evidente controtendenza con i relativi
andamenti a livello provinciale (0,56%) e nazionale (0,71%),
mentre la dinamica regionale, pur restando positiva, rivela un
modesto tasso di incremento medio annuo (0,08%).
Tale fenomeno (perdita di peso del Comprensorio nel
contesto provinciale da un lato e forte incremento dell'area
urbana di Ivrea dall'altro), è sintomo di due processi contrap-
posti, e differenti nelle valenze, di polarizzazione a livello
territoriale.
Fenomeni che vedono da una parte l'area metropolitana di
Torino operare da catalizzatore a livello regionale (anche se con
influenza limitata sull'area comprensoriale in questione) e
dall'altra, la città di Ivrea esercitare una forza centripeta
nell'ambito del distretto canavesano, pur se con una soglia di
influenza molto più limitata e forzatamente vincolata dallo
sviluppo del polo torinese.
Il terzo periodo, riferito agli anni compresi tra il 1951 ed il
1971, rappresenta invece il momento di maggior incremento
demografico del Comprensorio di Ivrea, con un tasso di crescita
medio annuo dello 0,9%, in linea con l'andamento regionale
(1,16%) e superiore a quello nazionale (0,65%) .
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Più in particolare:
a) nel periodo 1951-61, l'incremento medio annuo della
popolazione residente risulta caratterizzato da un soddisfacente
saldo naturale, da un modesto saldo migratorio — anch'esso di
segno positivo — e da una struttura per sesso ed età della
popolazione residente pressoché identica alla distribuzione
regionale . Unica differenza, soprattutto rispetto alla media
regionale, la elevata incidenza della classe di età superiore ai 55
anni sul totale della popolazione residente;
b) nel periodo 1961-71, la tendenza all'aumento della popola-
zione residente si accentua, con un tasso di crescita medio
annuo pari ali' 1,25% . In tale periodo il Comprensorio di Ivrea
manifesta una dinamica naturale positiva, anche se inferiore a
quella regionale (108 nascite ogni 100 decessi rispetto al
rapporto 123 a 100 del Piemonte nel suo complesso) . Il
fenomeno più rilevante è senza dubbio rappresentato dalla
componente migratoria della dinamica demografica, che, nel
decennio considerato, registra in valore assoluto le 12 .905 unità
in entrata (cfr . Tab. 1).
I flussi migratori tendono ovviamente a concentrarsi sul polo
metropolitano di Torino a seguito della evoluzione della
struttura industriale e terziaria dell'area (guidata soprattutto
dalla forte crescita della Fiat), ma trovano anche un punto di
attrazione (geograficamente opposto a quello di Torino lungo
la direttrice di sviluppo verso la Valle d'Aosta) nel Compren-
Tabella 1 : Indicatori demografici periodo 1961-71
Tasso medio annuo di crescita Tasso di Tasso di
Totale - di cui : natalità mortalità
Naturale Migratorio
% %.
USL 40 - Ivrea 1,32 0,24 1,08 14,8 12,6
USL 41 - Caluso 0,98 -0,24 1,22 12,3 14,6
Compr. di Ivrea 1,23 0,11 1,12 14,2 13,1
Prov . di Torino 2,38 0,08 2,30 16,6 10,9
Piemonte 1,32 0,28 1,04 14,9 12,1
Fonte: elab. dati ISTAT .
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sorio eporediese (ed in particolare nel polo urbano di Ivrea),
anch'esso connotato da uno sviluppo monoindustriale (Olivet-
ti)
Tra il 1961 e il 1971, circa la metà dei comuni del
Comprensorio di Ivrea guadagna popolazione. Nei 36 comuni
che guadagnano residenti si registra un incremento di circa
16 .000 abitanti, mentre nei comuni che perdono residenti si ha
una diminuzione di solo 2 .000 unità.
Nell'area presa in esame si verifica perciò non tanto una
redistribuzione della popolazione residente, quanto piuttosto
una variazione dei pesi demografici da attribuire alla capacità di
crescita (endogena ed esogena) dei comuni collocati lungo la
direttrice Nord-Sud. In particolare, il guadagno di popolazione
per effetto del movimento migratorio é distribuito in modo
assai sperequato tra i 54 comuni interessati — sui 75 del
Comprensorio — con un coefficiente di variazione molto
elevato, pari a 2,173.
Il comune di Ivrea da solo rappresenta il 23,7% del saldo
positivo, mentre i 5 principali comuni della direttrice Nord-Sud
(Montalto Dora, Ivrea, Banchette, Strambino, Caluso) ne
rappresentano in complesso il 60,5% . Questi 5 comuni sono
dunque alla base della notevole crescita demografica conosciuta
dal Comprensorio tra il 1961 e il 1971.
Infine, l'ultimo periodo preso in esame, 1971-1985, presenta
le seguenti caratteristiche (cfr . Tab . 2):
Tabella 2 : Indicatori demografici periodo 1971-85
Tasso medio annuo di crescita







USL 40 - Ivrea -0,17 -0,22 0,05 11,9 13,3
USL 41 - Caluso 0,27 -0,10 0,17 12,0 14,4
Compr. di Ivrea
-0,06 -0,25 0,31 12,0 13,8
Prov. di Torino 0,01 0,13 -0,12 14,6 11,5
Piemonte -0,06 -0,12 0,06 13,3 12,0
Piemon. escluso
Compr . di Torino 0,07 -0,46 0,53
Fonte: elab. dati ISTAT .
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a) lieve diminuzione del tasso di crescita medio annuo della
popolazione residente nel Comprensorio (-0,06%), perfetta-
mente in media con l'andamento regionale, che in tale arco di
tempo registra una complessiva perdita di peso, in termini
demografici, delle «aree periferiche» rispetto all'area metropo-
litana torinese;
b) peggioramento del saldo naturale (a causa dell'accentuarsi del
divario tra tasso di natalità e tasso di mortalità) con notevole
minor contributo alla crescita demografica da parte del saldo
migratorio;
c) progressivo invecchiamento della popolazione residente (con
una notevole riduzione del peso delle classi giovani) relativa-
mente più accentuato rispetto alla media regionale e nazionale.
Da notare inoltre che, anche se minima, permane per le aree
di riferimento una differenza positiva tra tassi di natalità e
mortalità, mentre per il Comprensorio (e per entrambe le UsL),
lo scarto risulta negativo.
Rispetto al decennio precedente, viene notevolmente a
ridursi il numero di comuni in crescita demografica (26 in
totale), mentre tende in corrispondenza ad aumentare il
numero dei comuni che segnalano flessioni del numero di
residenti (49 nel complesso).
Tra questi ultimi, fatto rilevante, è compreso lo stesso
comune di Ivrea che tra il 1971 ed il 1985 perde 2 .176 residenti
(-7,5%), con una riduzione della sua incidenza, in termini
demografici, sull'area comprensoriale dal 22,5% del 1971, al
21,4% del 1981, per poi passare al 21% del 1985 . Nel contempo
acquista un peso sempre più consistente l'area di Caluso (UsL
41).
Il saldo migratorio, dalle + 13 .000 unità circa del periodo
1961-71 passa alle +5.200 unità circa del periodo 1972-85,
attraverso due fasi distinte . La prima, dal 1972 al 1977, è
contraddistinta da una caduta verticale del tasso migratorio (in
valori assoluti il saldo è pari a sole + 1 .600 unità).
La seconda, dal 1978 al 1985, segnala una certa ripresa della
componente esogena di crescita demografica (+ 3 .600 unità il
valore del saldo migratorio in questo periodo).
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Tale dinamica demografica presenta nel suo complesso
alcune caratteristiche relativamente nuove rispetto ai trends
precedenti.
In particolare, con una certa simmetria rispetto all'Area
metropolitana torinese, a livello comprensoriale si manifesta un
progressivo processo di depolarizzazione o meglio di redistri-
buzione territoriale della popolazione residente.
Se è vero infatti che nel periodo considerato (1971-85) tende
a rafforzarsi la crescita demografica dei comuni localizzati
lungo l'asse centrale Nord-Sud e, per contro, si accentua la
tendenza involutiva delle aree marginali (zone montane e
collinari), è altrettanto vero che il comune di Ivrea non esercita
più come nel passato una forza polarizzante . Ivrea e quasi tutti
i comuni limitrofi (tranne Pavone Canavese) sono interessati a
flussi migratori in uscita, con solo un parziale recupero negli
ultimi anni (1982-85).
La principale determinante di tale fenomeno può essere
individuata, da un lato, nel raggiunto livello di saturazione della
capacità abitativa di Ivrea e del suo circondario e, dall'altro, da
una tendenza al «recupero» di siti abitativi decentrati (in
relazione al diffuso fenomeno della parcellizzazione della
proprietà terriera e della progressiva urbanizzazione di zone
rurali) e dall'ampliamento della soglia gravitazionale dell'area di
Caluso.
2 . Struttura e dinamiche occupazionali
Per quanto riguarda la struttura e le dinamiche occupazionali
(di cui si dirà anche in seguito), i valori assunti dai tassi di
attività nel Comprensorio di Ivrea si dimostrano in linea, pur
se con alcune differenze, sia con il contesto provinciale che con
quello regionale.
Il sostanziale allineamento dei valori totali (che del resto
testimonia del maggiore sviluppo di aree centrali come quella
piemontese rispetto alla media nazionale), è il risultato di due
fenomeni che invece tendono a divergere da quelli rilevati nelle
aree di riferimento e ad assumere caratteristiche proprie
nell'area comprensoriale .
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In primo luogo, una significativa contrazione del tasso di
attività maschile (-19,6 punti percentuali tra il 1951 ed il 1981,
rispetto ai -16,1 della di Provincia di Torino e della Regione,
ed ai -12,4 della media nazionale).
In secondo luogo, un elevato tasso di attività femminile, che
risulta essere di gran lunga superiore a quelli fatti registrare nei
vari anni considerati dalle aree di riferimento.
Gli anni Settanta costituiscono un sostanziale punto di svolta
nella struttura della popolazione attiva del Comprensorio di
Ivrea.
Se infatti, ancora nel 1971, la popolazione attiva superava
dell'1,5% la media regionale (grazie ad una differenza positiva
del 3,6% del tasso di attività femminile), nel 1981, la
percentuale della popolazione attiva totale del Comprensorio
risultava pressoché identica al valore regionale (43,8%), con una
differenza negativa del tasso di attività comprensoriale maschile
rispetto alla media piemontese pari al -1,8% (-1,3% nel 1971).
Dall'analisi della struttura e delle dinamiche occupazionali
emergono abbastanza nitidamente, anche in relazione ai con-
testi di riferimento, le «due anime» del modello di sviluppo
economico del Comprensorio di Ivrea: da un lato, una elevata
industrializzazione, incentrata sulla presenza della Olivetti e di
un diffuso tessuto di imprenditoria minore, e dall'altro, una
consistente presenza, seppur in termini marginali sotto il
profilo strettamente economico, della agricoltura, caratterizzata
da elevati tassi di femminilizzazione e senilizzazione (cfr.
Capitolo Terzo).
Solo a partire dalla metà degli anni Settanta (periodo che
rappresenta a tutti gli effetti un preciso punto di svolta del
modello di sviluppo socio-economico comprensoriale) il terzia-
rio (soprattutto commerciale) inizia ad acquisire un certo peso
nell'ambito della struttura occupazionale dell'area in questione.
Appare inoltre evidente il raggiungimento a livello locale di
una situazione di piena occupazione (con una disoccupazione —
inferiore alla media provinciale e regionale — di tipo frizionale
e mai strutturale) mantenuta e garantita, nei momenti di
tensione sul mercato del lavoro, dall'andamento dei flussi
migratori che nel periodo più recente (anni Ottanta) sono
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costituiti da una popolazione attiva professionalmente differen-
ziata (non prevalentemente operaia come negli anni Settanta),
giovane (considerando l'elevato tasso di attività giovanile) e non




Pur prevalendo i comuni rurali (42) e semirurali (30) sui
comuni urbani (3), l 'agricoltura non rappresenta certo un
settore rilevante, almeno sotto il profilo strettamente econo-
mico, nell'ambito del sistema produttivo comprensoriale.
Contrariamente ad altri Comprensori piemontesi, in cui il
settore primario ha svolto, e per alcuni continua tuttora a
svolgere, un ruolo determinante sia nella configurazione
dell'assetto territoriale, che nell'organizzazione del sistema
produttivo, l'agricoltura presenta, a livello locale, caratteristiche
di debolezza strutturale e risulta, tranne alcune eccezioni,
prevalentemente orientata ad un mercato molto ristretto.
Del resto, il Comprensorio di Ivrea si configura come
un'area essenzialmente collinare (la Superficie Agraria Utile —
SAU — rappresenta, nel 1982, solo il 3,6% di quella regionale),
ed appare connotato da una maglia poderale piuttosto stretta,
con elevata prevalenza di piccole aziende anche nelle zone
pianeggianti.
La struttura delle aziende agricole si caratterizza per:
a) un notevole grado di polverizzazione ed una elevata
frammentazione fondiaria rispetto al dato medio regionale.
Oltre il 50% delle aziende dispone di una SAU inferiore ai 2
ettari e la SAU media delle aziende risulta essere circa la metà
(3,3 ettari) di quella regionale (6 ettari per azienda nel 1982);
b) una netta prevalenza della forma di conduzione diretta (92%)
e, conseguentemente, una ridottissima presenza di salariati;
c) una prevalenza delle superfici di proprietà (76,6%) rispetto
alle superfici in affitto;
d) una trascurabile presenza dell'industria agroalimentare e di
forme di cooperazione.
Tra il 1970 ed il 1982 (Censimenti ISTAT) Si riscontra un
relativamente basso incremento delle aziende agricole compren-
soriali (+ 9%) rispetto alla media regionale (+ 15,6%) e soprat-
tutto nei confronti dei valori provinciali (+27%).
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Per quanto concerne la struttura e le dinamiche della
occupazione, si registrano:
a) una incidenza percentuale di attivi in agricoltura, rispetto al
totale della popolazione attiva in condizione professionale nel
Comprensorio di Ivrea, superiore alla media regionale in tutto
il periodo considerato (1951-81) e di poco inferiore alla media
nazionale (cfr . Tab . 3);
b) una rilevante presenza di lavoratori autonomi, con una
apprezzabile incidenza dell'apporto femminile (49,1% rispetto
al 35,7% della media regionale), ancora più significativo se
considerato sotto il profilo della titolarietà;
c) un elevato tasso di femminilizzazione degli attivi (nel 1981,
il 49,2% dell'occupazione nel settore primario a livello com-
prensoriale era femminile, rispetto a valori provinciali del
39,2% e regionali del 34,2%), con una punta massima (superiore
sia alla media provinciale che a quella regionale) nella classe di
età superiore ai 55 anni;
d) una non trascurabile partecipazione dei giovani (fascia di età
inferiore ai 20 anni) all ' attività agricola, in aumento tra il 1971
ed il 1981 e superiore alla media provinciale e regionale. Tale
fenomeno, di per se stesso positivo, risulta tuttavia controbi-
lanciato da un elevato tasso di senilizzazione degli attivi che,
pur se in netto calo rispetto al 1971, nel 1981 risulta superiore
di quasi quattro punti percentuali rispetto alla media provin-
ciale e di uno nei confronti di quella regionale ;
Tabella 3 : Incidenza, sul totale della popolazione attiva in condizione professionale,
degli attivi in agricoltura (valori %)
1951 1961 1971 1981
Compr . di Ivrea 43,1 28,7 14,6 10,0
Piemonte 32,6 22,2 12,2 8,0
Italia 43,9 30,4 18,8 12,8
Fonte: elab. dati ISTAT .
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e) un processo di deruralizzazione abbastanza omogeneo
rispetto al trend regionale (-4,60% il tasso medio annuo di
variazione degli attivi in agricoltura a livello comprensoriale nel
periodo 1951-81, rispetto ad un tasso del -4,34% a livello
regionale) e, di conseguenza, un'incidenza, in termini di
occupati, del Comprensorio di Ivrea sul Piemonte pressoché
invariata nel trentennio considerato (3,7%);
O una considerevole presenza del fenomeno del part-time. Oltre
8 .000 aziende, sulle circa 15 .000 esistenti, risultano prive di
titolare (funzione residenziale) ed inoltre l'incremento, tra il
1970 ed il 1982, della titolarità femminile tende a mascherare
il fenomeno dell'economia mista;
g) infine, il settore agricolo a livello comprensoriale rivela un
buon grado di meccanizzazione (più elevato rispetto alla media
regionale per le zone collinari), ma in parte sottoutilizzato (il
consumo di combustibile per Cv risulta inferiore alla media
regionale).
Nel complesso, quindi, l'area comprensoriale presenta strut-
ture agricole deboli, con aspetti di accentuata frammentazione
nell'organizzazione del capitale fondiario e con conseguenti
fenomeni di sottoutilizzazione e di scarsa produttività.
L'ampia diffusione del part-time, l'elevato grado di femmi-
nilizzazione e senilizzazione degli attivi, l'accentuata presenza
di lavoratori autonomi, la trascurabile rilevanza dell'industria
agroalimentare, testimoniano inoltre di un modello di sviluppo
rurale essenzialmente connotato, da un lato, dall'autoconsumo
e, dall'altro, da una ridotta soglia di mercato e da una scarsa
capacità competitiva delle unità produttive.
Sotto un profilo strettamente produttivo, si può dunque
considerare l'agricoltura come un settore marginale rispetto alle
modalità di crescita del sistema economico comprensoriale (e a
maggior ragione di quello provinciale e regionale).
Tuttavia, considerando nel suo complesso il modello di
sviluppo socio-economico dell'area comprensoriale, emergono
come fattori chiave sia una funzionalità diretta che una
complementarietà intrinseca delle attività agricole.
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Più specificamente:
a) si rileva una funzionalità diretta del settore primario nei
confronti del modello di sviluppo comprensoriale proprio
nell'accentuata connotazione rurale di quest'ultimo . Nel caso
del Comprensorio di Ivrea si potrebbe infatti capovolgere la
«figura» spesso utilizzata per descrivere fenomeni di industria-
lizzazione forzata (come nel caso di certe aree del Mezzo-
giorno) del «contadino-operaio», individuando come caratteri-
stica predominante del modello ad economia mista comprensoriale
(monocoltura industriale-agricoltura), l'emergere della «figura
sociale dell'operaio-contadino», vale a dire dell'occupato nel-
l'industria profondamente radicato alla «terra» e alla piccola
proprietà fondiaria.
Tale funzionalità diretta, che in altri termini é un rapporto
di stretta biunivocità tra cultura ed ambiente contadino e
cultura ed ambiente industriale, ha storicamente rappresentato
la principale forma di «economia esterna» dell'area, consen-
tendo di mantenere un basso «costo di riproduzione della forza
lavoro» e favorendo, in tal senso, l'accesso al bacino di
manodopera locale da parte delle attività manifatturiere, oltre
che il mantenimento di una bassa conflittualità (se non
addirittura di un consenso) sociale.
b) Si individua una complementarietà intrinseca nei riguardi del
sistema produttivo, nel senso della capacità di assorbimento da
parte del settore primario delle tensioni esistenti a livello di
mercato del lavoro (utilizzo temporaneo di eccedenze occupa-
zionali oppure, al contrario, offerta di manodopera in periodi
di forte crescita dell'apparato manifatturiero).
Naturalmente, considerando in maniera dinamica tali feno-
meni, si nota come essi abbiano esercitato un peso rilevante
soprattutto tra gli anni Cinquanta e Sessanta, vale a dire nel
momento di maggior sviluppo e trasformazione della struttura
produttiva comprensoriale, e come, nel periodo più recente,
abbiano sostanzialmente modificato, come si vedrà in seguito,




1 . Evoluzione della struttura industriale (1951-1981
La struttura industriale del Comprensorio di Ivrea si
caratterizza per una particolarmente elevata incidenza (in
termini occupazionali) delle attività manifatturiere (cfr . Tab . 4).
Nell'arco del trentennio considerato, tale incidenza risulta
sistematicamente superiore ai valori espressi sia dal contesto
regionale che da quello nazionale, con una differenza massima
nel 1971.
La dinamica occupazionale a livello comprensoriale ovvia-
mente conferma la stretta correlazione tra peso del comparto
manifatturiero ed andamento dei posti di lavoro nell'industria
nel suo complesso . Ad una crescita media annua dell'occupa-
zione manifatturiera tra il 1951 ed il 1981 dell'1,2% corrisponde
infatti un aumento degli addetti totali all'industria locale pari
all'1,3% . Dal confronto con i contesti di riferimento (Provincia
di Torino, Piemonte ed Italia), emergono inoltre i seguenti
elementi:
a) una netta distinzione tra un periodo di forte crescita
(1951-1971) ed un periodo di consistente calo occupazionale(1971-1981), molto più accentuato rispetto alle dinamiche
Tabella 4: Distribuzione degli addetti all'industria nel Comprensorio di Ivrea
(valori %)
1951 1961 1971 1981
Manifatturiere 91,5 87,7 91,1 88,6
Costruzioni 7,1 11,3 7,7 9,9
Energia, acqua, gas 1,4 1,0 1,2 1,6
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Valori assoluti (000) 18,6 27,5 32,7 27,2
Fonte: elab . dati ISTAT .
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manifestate dai contesti di riferimento;
b) un trend di lungo periodo (trentennio 1951-81) positivo, in
termini occupazionali, rispetto alle medie provinciale e regio-
nale (differenziale favorevole al Comprensorio per uno 0,1%
medio annuo), ed invece negativo riguardo alla media nazionale
(-0,5%), in relazione alla crisi industriale degli anni Settanta,
molto più avvertita in un'area fortemente industrializzata come
quella piemontese che non a livello nazionale.
Le dimensioni medie, in termini di addetti, delle unità locali
(UL) comprensoriali (cfr . Tab . 5) crescono progressivamente,
per il settore manifatturiero, tra il 1951 ed il 1971 (con valori
sistematicamente superiori a quelli provinciali e regionali),
ritornando poi nel decennio successivo a valori simili a quelli
espressi nel 1951 (mediamente 17,5 addetti per UL).
Questo andamento si può essenzialmente ricondurre al
progressivo processo di deverticalizzazione e ristrutturazione
produttiva avviato da parte della Olivetti a partire dalla seconda
metà degli anni Settanta2 , che ha pesantemente influenzato le
dinamiche occupazionali dell'area comprensoriale, unitamente
alla crisi di altri comparti manifatturieri (fibre, tessile, pelli e
cuoio, metallurgico, ecc .).
Per l'edilizia risulta significativo il valore raggiunto nel 1961
(mediamente 7,3 addetti per UL), sintomo di una espansione di
tipo urbanistico, giunta forse al suo punto massimo, non solo
della città di Ivrea, ma anche dei comuni localizzati lungo la
direttrice Nord-Sud (Aosta-Torino) .
Tabella 5: Dimensioni medie, in termini di addetti, delle unità locali nell'industria
comprensoriale
1951 1961 1971 1981
Manifatturiere 17,1 22,8 30,2 17,5
Costruzioni 2,6 7,3 4,8 2,5
Energia, acqua, gas 7,5 6,9 9,3 13,0
Totale 12,1 18,0 21,1 11,0
Fonte: elab . dati ISTAT .
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Per il comparto dell'energia, marginale in termini di peso
occupazionale, si manifesta infine un processo di riaggregazione
e consolidamento delle UL in linea con le dinamiche registrate
nei contesti di riferimento.
Sotto il profilo temporale risulta evidente la frattura tra un
modello di sviluppo industriale caratterizzato, almeno secondo
i dati censuari del 1971, da una elevata concentrazione di
manodopera in pochi grandi stabilimenti, ed un tipo di
sviluppo, fotografato dai dati del 1981, connotato da profondi
e radicali processi di espulsione di forza-lavoro dai settori in
crisi, dalla riduzione generalizzata delle dimensioni tecniche
degli impianti, dalla diffussione della piccola e piccolissima
impresa, dagli scorpori e dalla ristrutturazione/riconversione
dei grandi gruppi industriali, tra cui l'Olivetti.
Nell'ambito della evoluzione della struttura industriale
comprensoriale, l'industria manifatturiera riveste, come si é
detto, un ruolo di primissimo piano . Essa ha trascinato, con
intensità ed effetti non usuali per un'area a bassa polarizzazione
urbana come quella comprensoriale, il processo di transizione
dell'economia canavesana dal modello prevalentemente agricolo
e polisettoriale dei primi decenni del secolo, a quello attuale,
prettamente di tipo monoindustriale anche se connotato da un
articolato tessuto imprenditoriale minore.
A sua volta l'industria manifatturiera comprensoriale
	
in
larga parte rappresentata dalla Olivetti il cui sviluppo, in
particolare negli anni Cinquanta e Sessanta, ha caratterizzato e
trainato l'evoluzione del sistema socio-economico del Com-
prensorio di Ivrea e che a tuttoggi, pur con differente intensità,
continua a configurarne le modalità e le dinamiche evolutive
(cfr . Tab . 6).
Nel 1985, gli addetti del Gruppo Olivetti occupati nel
distretto industriale canavesano (circa 14 .000 unità) rappresen-
tano il 60% circa del totale della forza lavoro manifatturiera nel
Comprensorio di Ivrea e incidono per circa 1'82% sul totale
degli addetti al comparto meccanico presenti nell'area, con un
notevole incremento del grado di concentrazione negli ultimi
quattro anni presi in esame (dal 1981 al 1985), dopo aver
raggiunto il livello massimo intorno al 1971 (85%).
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Rispetto allo sviluppo della Olivetti la restante industria
manifatturiera, che risultava nel dopoguerra ben differenziata in
vari settori e distribuita in piccole e medie imprese, ha
progressivamente ridotto la sua importanza.
Non si sono del resto realizzate forme di integrazione o
economie di. agglomerazione in grado di connotare il sistema
industriale dell'area eporediese come distretto industriale nel-
l'accezione marshalliana del termine, contrariamente a quanto
avvenuto invece in aree contigue come ad esempio nel Biellese.
In generale, le medie aziende del Comprensorio esistenti agli
inizi degli anni Cinquanta non sono riuscite a superare
positivamente i periodi di crisi attraversati dai rispettivi settori
di appartenenza (comparti essenzialmente «tradizionali») nel
corso degli anni Sessanta e soprattutto durante le crisi
petrolifere succedutesi negli anni Settanta, dovendo quindi
cessare la propria attività o ridurre pesantemente gli organici.
Nasce così il modello di specializzazione monoindustriale
(meccanica) e monoaziendale (Olivetti e proprio indotto) che
storicamente rivelerà aspetti di diversificazione produttiva solo
in relazione alle varie fasi evolutive della Olivetti, ed in
particolar modo in rapporto alla transizione da produzioni
elettromeccaniche a produzioni a prevalente tecnologia elettro-
nica.
Se nel 1951 la composizione percentuale della forza-lavoro
risulta equidistribuita tra i comparti meccanico (42,7% degli
addetti sul totale degli occupati nell'industria manifatturiera
comprensoriale), tessile-abbigliamento/pelli-cuoio (29,0%) e chi-
mico (11,3%), i dati censuari del 1981, pur con tutti i limiti di
Tabella 6: Incidenza %, in termini di addetti, della Olivetti sull'occupazione
manifatturiera totale e sul settore meccanico nel Comprensorio di Ivrea






Fonte: nostre stime su dati ISTAT, IRES-Piemonte ed Olivetti .
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un confronto statistico basato su classificazioni non del tutto
omogenee, assegnano alla sola occupazione metalmeccanica un
peso dell'80,2% (cfr . Tab. 7) .
Questo processo di concentrazione non trova riscontro
neppure nel rapido evolversi del settore meccanico a livello
provinciale (da una incidenza, in termini di addetti, del 48,3%
nel 1951, si passa ad una incidenza del 69,6% nel 1981) e
regionale (dal 33,8% nel 1951 al 54,2% nel 1981).
Sotto il profilo delle dinamiche occupazionali, i settori
alimentare e legno-mobili sono gli unici che nel decennio
1971-81, registrano una crescita, mentre tutti quei comparti
manifatturieri (meccanico -4,6% medio annuo ; tessile -8,2%;
chimico -4,8%) che nel decennio precedente (eccetto il tessile)
avevano costituito il principale motore dello sviluppo locale,
accusano consistenti perdite di addetti.
Tabella 7: Distribuzione degli addetti alle industrie manifatturiere
nel Comprensorio di Ivrea (valori %)
1951 1961 1971 1981
Alimentare 3,47 1,95 1,28 2,52
Tessili-abb ./Pelli-cuoio 28,96 11,14 4,81 2,57
Legno-mobili 4,51 2,66 2,13 3,22
Metallurgico 2,84 2,81 2,55 1,62
Meccanico 42,75 67,11 76,92 80,18
Chimica e Gomma 11,29 9,82 8,33 6,43
Lavor . min. non metall . 5,15 3,73 2,39 2,00
Altre ind. manifatt . 1,03 0,78 1,58 1,46
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00
Valori assoluti (000) 16,8 23,7 30,2 23,9
Fonte: elab . dati ISTAT.
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2 . Shift-share analysis della struttura manifatturiera
Le principali caratteristiche evolutive della struttura indu-
striale del Comprensorio di Ivrea, possono essere valutate più
analiticamente in relazione alle dinamiche espresse dalle aree di
riferimento (Provincia di Torino, Piemonte, Italia), attraverso
l'impiego, periodicizzato in funzione delle cadenze dei Censi-
menti ISTAT, della shift and share analysis3 su base occupazione
manifatturiera (cfr . appendice statistica).
a) Periodo 1951-61. Lo shift totale del Comprensorio risulta
negativo, soprattutto in relazione al contesto provinciale che,
per effetto del considerevole sviluppo dell'Area Metropolitana
Torinese (AMT), cresce ad un ritmo superiore a tutte le altre
province piemontesi.
Tale andamento é interamente spiegato dalla componente
localizzativa, che, in relazione alle tre aree assunte coree
riferimento (Provincia di Torino, Piemonte e Italia), risulta
sempre negativa, mentre, all'opposto, la componente strutturale
mostra valori significativamente positivi (cfr . Tab. 8), a
conferma della solidità della struttura produttiva locale, che
nell'insieme appare ben diversificata . Emergono infatti come
settori trainanti i comparti metallurgico, meccanico e della
lavorazione dei minerali non metalliferi.
Per contro, in questo periodo, l'area eporediese non sembra
ancora in grado di innescare processi di concentrazione
territoriale più accentuati di quanto si stia verificando a livello
provinciale.
Il fenomeno si ricollega ad una distribuzione dell'occupa-
zione manifatturiera piuttosto equilibrata, anche se sin da
questo decennio il settore metalmeccanico, forte della presenza
della Olivetti, registra valori positivi per entrambe le compo-
nenti dello shift totale, sintomo di una specializzazione non
solo settoriale (in un comparto trainante anche nelle altre aree
Tabella 8 : Shift totale comprensoriale 1951-61
(base : occupati industrie manifatturiere)
Shift totale di cui:
Strutturale Differenziale
Compr ./Prov . di
Torino -1,77 0,62 -2,29
Compr./Piemonte -0,85 0,75 -0,85
Compr ./Italia -1,25 0,58 -1,25
Fonte: elab . dati ISTAT .
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di confronto), ma anche territoriale (soprattutto se posta in
relazione al fenomeno di polarizzazione innescato dalla FIAT
nella AMT).
A livello territoriale si riscontra una concentrazione delle
attività produttive intorno all'area di Ivrea e più in generale
nell'UsL 40, mentre l'altra sub-area comprensoriale (UsL 41-
Caluso) fatta eccezione per pochi stabilimenti, risulta pratica-
mente priva di un tessuto industriale ed essenzialmente
orientata a produzioni agrarie.
b) Periodo 1961-71. Nel periodo considerato la situazione muta
radicalmente rispetto al decennio precedente.
In primo luogo, lo shift totale risulta essere positivo in
relazione a tutte e tre le aree di riferimento, con il valore più
elevato nel caso della comparazione con il contesto regionale
(cfr . Tab. 9).
Appare dunque evidente la forte crescita dell'industria
manifatturiera comprensoriale rispetto al Piemonte e soprat-
tutto in relazione ad un'area tipicamente a «sviluppo centrale»
come quella torinese che, proprio in questo periodo, con la
FIAT, presenta elevatissimi tassi di crescita occupazionale, con
l'innesco di considerevoli flussi migratori e la creazione di un
diffuso tessuto produttivo (indotto auto).
Se nel decennio precedente era la componente strutturale a
presentare i maggiori valori positivi, nel periodo considerato i
valori positivi assunti dallo shift totale sono essenzialmente
imputabili alla componente localizzativa, vale a dire all'impatto
dei vantaggi localizzativi relativi offerti dal Comprensorio di
Tabella 9: Shift totale comprensoriale 1961-71
(base: occupati industrie manifatturiere)
Shift totale di cui:
Strutturale Differenziale
Compr./Prov . di
Torino 0,09 -1,31 1,39
Compr./Piemonte 0,57 -0,47 1,04
Compr ./Italia 0,06 -0,21 0,27
Fonte: elab . dati ISTAT .
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Ivrea (in questo caso soprattutto favorevoli al processo di
crescita dimensionale del Gruppo Olivetti), che spiegano la
tendenza delle attività produttive a crescere più rapidamente
nell'Eporediese che non nelle aree di riferimento.
Rispetto al periodo precedente appare con maggiore niti-
dezza la specializzazione sia settoriale che territoriale del
Comprensorio di Ivrea (grazie alla presenza di un'impresa
multinazionale delle dimensioni della Olivetti e grazie all'in-
sediamento produttivo della Montefibre di Ivrea) in due settori
che hanno svolto un ruolo tipicamente di traino sia a livello
nazionale che internazionale nella fase di industrializzazione
degli anni Sessanta, vale a dire i comparti meccanico e della
chimica.
Sotto il profilo territoriale, la realizzazione presso il
Comune di Scarmagno di un grande stabilimento della Olivetti
concorre alla redistribuzione dei pesi delle attività manifattu-
riere in ambito comprensoriale, con una sostanziale staziona-
rietà dei livelli occupazionali nell'area facente riferimento ad
Ivrea (UsL 40) ed un netto recupero della sub-area focalizzata
su Caluso (UsL 41).
In generale, si può notare l'inizio di una espansione dei
confini comprensoriali verso 1'AMT, con il conseguente accen-
tuarsi delle tensioni tra due contrapposti processi di polariz-
zazione a livello provinciale che vedono confrontarsi, sulla base
di identiche dinamiche evolutive guidate da grandi gruppi
industriali (FIAT e Olivetti), l'area metropolitana di Torino da
un lato ed il Comprensorio di Ivrea dall'altro.
c) Periodo 1971-81 . La variazione percentuale totale (shift totale)
dell'occupazione manifatturiera del Comprensorio di Ivrea,
rispetto a quella virtuale (nell'ipotesi in cui tale variabile avesse
fatto registrare le stesse dinamiche delle aree di riferimento:
Provincia, Regione, Italia), risulta negativa a tutti e tre i livelli
di comparazione . Il valore negativo dello shift totale risulta
inoltre tanto maggiore quanto più ampia é l'area di riferimento,
riflettendo a questo modo una dinamica occupazionale com-
prensoriale peggiore di quella della Provincia di Torino, a sua
volta peggiore di quella piemontese, a sua volta ancora,
peggiore di quella media nazionale (cfr . Tab. 10) .
Entrambe le componenti dello shift totale risultano negative,
mentre nel passato almeno una delle due era stata di segno
positivo (nel decennio 1951-61 quella strutturale e nel decennio
successivo, 1961-71, quella localizzativa), con un deterioramento
più marcato dell'aspetto territoriale-localizzativo rispetto a
quello più strettamente inerente al mix settoriale.
Due fenomeni (strettamente interconnessi) appaiono dunque
particolarmente rilevanti nella definizione delle caratteristiche
evolutive della struttura industriale comprensoriale nel periodo
considerato:
- da un lato, la crisi dei comparti trainanti in relazione al
processo di profonda ristrutturazione/riconversione della Oli-
vetti ed al progressivo smantellamento dello stabilimento
Montefibre;
- dall'altro, il riemergere di settori maturi, in funzione non
tanto di una loro ripresa, quanto di un loro andamento
relativamente meno negativo di quello fatto registrare dagli altri
comparti manifatturieri.
Il periodo 1971-81, costituisce dunque per il sistema indu-
striale canavesano un periodo di profondo mutamento, non
propriamente positivo sotto il profilo strutturale, dato il
manifestarsi di parecchi punti di crisi, ma non per questo meno
significativo sotto il profilo della riorganizzazione produttiva a
livello settoriale e territoriale.
Si assiste infatti al macrofenomeno della riconversione
produttiva della Olivetti e ha inizio (verso la fine del decennio
considerato) la nascita di un sistema articolato e complesso di
piccole e piccolissime iniziative imprenditoriali .
Tabella 10 : Shift totale comprensoriale 1971-81
(base : occupati industrie manifatturiere)









Fonte: elab. dati ISTAT.
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Sotto l'aspetto più propriamente territoriale, il cedimento
occupazionale nel Comprensorio di Ivrea appare generale e
nessun comune registra sostanziali tassi di crescita degli addetti
alle industrie manifatturiere . Resta comunque confermato a
livello di tendenza generale il rafforzamento dell'area di Caluso
rispetto a quella di Ivrea (cfr . Tab. 11) .
In ambito comprensoriale, a seguito delle dinamiche evolu-
tive sopra descritte, emerge con maggior evidenza una distri-
buzione degli insediamenti produttivi, essenzialmente ripartita
in tre sub-aree4 :
- un'area «forte» rappresentata dalla direttrice Borgofranco/I-
vrea/Strambino/Caluso lungo la quale sono concentrate tutte le
unità produttive medio-grandi e molte UL minori per un totale
di oltre 1'85% dei posti di lavoro dell'industria;
-
un'area scarsamente dotata di strutture produttive, con la sola
eccezione della zona policentrica di Agliè/San Giorgio /S .Giu-
sto, nella quale oltre ad uno stabilimento Olivetti e ad uno
stabilimento Pininfarina, si riscontra la presenza diffusa di unità
locali di piccola dimensione (non oltre i 30 addetti);
- un' area decisamente «debole» (o marginale) costituita dai
comuni montani delle tre Comunità, dai comuni della Serra,
dai comuni del margine orientale da Albiano a Villareggia e
dalla zona di Castellamonte .
Tabella 11 : Distribuzione territoriale dell'occupazione manifatturiera
nel Comprensorio di Ivrea (valori %)
1951 1961 1971 1981
UsL 40 - Ivrea 85,7 90,4 69,8 67,5
UsL 41 - Caluso 14,3 9,6 30,2 32,5
Fonte: elab . dati ISTAT.
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3 . L'evoluzione recente
L ' evoluzione recente (1981-1985/86) della struttura industriale
comprensoriale s porta a compimento il processo di trasforma-
zione iniziato negli anni Settanta ed apre una nuova fase dello
sviluppo incentrata da un lato su una specializzazione ancora
più spinta dell'area eporediese (Ivrea ed aree limitrofe) nel
settore elettronico ed informatico e dall'altro su di una
maggiore «apertura e integrazione» del sistema economico
comprensoriale con il contesto regionale (soprattutto, come si
vedrà in seguito, attraverso la crescita di una diffusa impren-
ditoria minore) . I principali aspetti evolutivi di questo periodo
riguardano:
a) un notevole incremento del numero di unità locali (UL) —
pari al +7,1% medio annuo — ben più consistente di quello
fatto registrare a livello provinciale (+0,6%), a fronte di un
modesto calo occupazionale (0,8% rispetto al -6,3% provincia-
le), a conferma di un relativo «assestamento» delle dinamiche
negative riscontrate nel decennio precedente.
Tale fenomeno é attribuibile ad una sostanziale tenuta del
settore meccanico che, tra la fine del 1983 ed il 1985, viene a
beneficiare di una ripresa, anche in termini occupazionali, della
Olivetti, brillantemente uscita dalla crisi che ne aveva contra-
stato lo sviluppo sul finire degli anni Settanta ed alla maggiore
influenza di fattori di crescita esogeni all'area comprensoriale;
b) l'accentuarsi del processo di concentrazione settoriale e di
specializzazione territoriale (cfr . Tab . 12).
Nel periodo preso in considerazione, si assiste ad un
aumento dell'incidenza, in termini di addetti, del settore
metalmeccanico 6 sul totale dell'industria manifatturiera (84,4%
nel 1985).
In entrambe le sub-aree comprensoriali, unitamente ad un
declino del peso occupazionale degli altri comparti manifattu-
rieri, si registra, nel periodo 1980-85, un aumento dell ' impor-
tanza delle produzioni meccaniche nel loro complesso (cod.
ISTAT 3), con una «punta» eccezionale nell'area di Caluso del
92,6% : il valore più elevato raggiunto dall'indice di specializ-
zazione in Piemonte ' ;
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c) una diminuzione delle dimensioni medie delle UL . In
particolare, é nelle classi dimensionali inferiori, che l'entrata di
un numero elevato di attività produttive (+ 11,2% medio annuo
rispetto al + 2,4% provinciale), più che proporzionale rispetto
alla crescita complessiva degli addetti, tende a far abbassare i
valori medi totali.
I dati di fonte INPs, riferiti alle UL manifatturiere compren-
soriali, per il periodo 1978-1984, completano infine, le indica-
zioni circa lo sviluppo della struttura produttiva del Compren-
sorio di Ivrea.
I tassi medi annui . di natalità delle UL manifatturiere
comprensoriali risultano, nel periodo 1978-1984, in linea con i
valori regionali e nazionali e sistematicamente superiori ai tassi
di mortalità (cfr . Tab. 13), con uno scarto massimo per le
industrie meccaniche (cod. ISTAT 3) e minimo per le industrie
alimentari, tessile-abbigliamento, pelli e cuoio, legno e mobili,
ecc . (codice ISTAT 4).
L'unica differenza di un certo rilievo rispetto ai valori medi
regionali (unitamente ad un saggio di mortalità delle UL
comprensoriali sistematicamente inferiore alla media regionale)
é costituito dall'andamento degli indicatori demografici riferiti
Tabella 12 : Composizione % dell'occupazione nelle UL manifatturiere con 10 e più
addetti nel Comprensorio di Ivrea e nelle USL (valori %)
Comprensorio USL 40 USL 41
80 85 80 85 80 85
Minerarie e chimi-
che 10,7 9,5 13,8 13,3 2,2 1,5
Metalmeccaniche 81,4 84,4 78,7 80,5 88,9 92,6
Altre ind. manifat-
turiere 7,9 6,1 7,5 6,2 8,9 5,9
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Valori assoluti (000) 20,9 20,1 15,3 13,6 5,6 6,5
Fonte: elab. dati IREs-Piemonte .
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alle attività metalmeccaniche che registrano un tasso di natalità
superiore a quello medio piemontese addirittura di 3,34 punti
percentuali.
Dall'elenco, in ordine decrescente, dei saggi medi annui di
natalità e di mortalità delle UL manifatturiere comprensoriali
per comparto di attività, confrontati con un aggregato territo-
riale più ampio riferito all'Italia Nord-Occidentale (cfr . Tab.
14), si traggono infine le seguenti osservazioni:
Tabella 13 : Tassi medi annui di natalità e di mortalità(*) delle UL manifatturiere
comprensoriali (1978-84) (valori %)
Tassi medi annui di












meccan . 14,5 6,6 +7,9
4
Altre ind . mani-
fattur . 10,9 8,5 +2,4
Fonte: INPS.
(*) Tasso di natalità = rapporto avvii di attività/stock di imprese.
Tasso di mortalità= rapporto cessazioni/stock di imprese.
Tabella 14: Primi 10 settori manifatturieri ordinati per tassi decrescenti
natalità mortalità
Comprens.di Ivrea Ital*aNordOccidentale( ) Comprens.di Ivrea Italia NordOccidentale
Informatica Abbigliamento Tessili Pelli e cuoio
Abbigliamento Inst. impianti Auto e carrozz. Abbigliamento
Inst . impianti Mecc. di prec . Inst . impianti Mezzi trasp.
Mecc . di prec . Gomma/plastica Gomma/plastica Inst . impianti
Gomma/plastica Pelli e cuoio Alimentari Prod. metallo
Meccanica Prod. metallo Trasf. metalli Gomma/plast.
Mezzi trasp . Tessili Meccanica Tessili
Prod. metallo Alimentari Abbigliamento Alimentari
Auto e carrozz . Lav. minerali Chimiche Mecc. di prec.
Legno e mobili Legno e mobili Zucc., bev ., tab . Lav. minerali
(*) Fonte : B.CONTINI, R . REVELLI in «L'Industria», n . 2 apr .-giugno 1986 .
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a) le imprese informatiche (cod . ISTAT 3 .3) di piccola e
piccolissima dimensione mostrano dinamiche estremamente
vivaci e positive e comunque, nella classifica dei primi dieci
comparti manifatturieri ordinati in modo decrescente per
valore del tasso di natalità, compaiono tutti i sub-comparti
metalmeccanici, mentre, nell'area di riferimento, oltre a non
comparire il comparto dell'informatica (cod . ISTAT 3 .3), preval-
gono le produzioni più «tradizionali»;
b) una maggiore sintonia si ha invece confrontando i tassi di
mortalità, che si dimostrano più elevati, sia per il Compren-
sorio di Ivrea che per l'Italia Nord-Occidentale, nei comparti
manifatturieri tradizionali, in cui le imprese tendono a rag-
giungere un soglia dimensionale sufficiente con più difficoltà
ri▪ spetto ai▪ settori più innovativi.
4 . Considerazioni di sintesi
Le dinamiche della struttura e dell'articolazione territoriale
dell'industria comprensoriale ora delineate consentono di indi-
viduare alcuni rilevanti processi evolutivi, e permettono, allo
stesso tempo, di evidenziare l'esistenza di affinità o di
asimmetrie (o di sintonie ed asintonie) rispetto ai contesti di
riferimento.
a) Concentrazione settoriale . Nell'arco temporale considerato,
1951-85, si assiste ad un fenomeno di progressiva concentra-
zione dell'occupazione industriale in attività a carattere mani-
fatturiero, ed in particolare nel settore meccanico (nel quale
l'ISTAT classifica la Olivetti).
Tale processo, che raggiunge una punta massima nel 1971,
per poi ridimensionarsi, almeno in termini assoluti, nel 1981 a
seguito della ristrutturazione della Olivetti, riprende con
maggior forza nel corso degli anni più recenti (1981-86).
A partire dalla seconda metà degli anni Sessanta, si assiste
infatti ad un progressivo indebolimento di tutti gli altri settori
manifatturieri, ed in particolare alla scomparsa, all'inizio degli
anni Ottanta, delle attività legate alla Montefibre .
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Gli anni a cavallo tra il 1975 ed il 1981 costituiscono solo
una pausa di questo aspetto evolutivo che, anziché rilanciare
altri tipi di iniziative produttive, deprime ancor più le attività
non direttamente collegate al settore metalmeccanico.
Negli anni Ottanta, anche in relazione ad una netta ripresa
della Olivetti, si manifestano infine processi di ulteriore
consolidamento del settore meccanico, che registra la nascita di
un notevole numero di nuove attività (non solo legate
all'indotto Olivetti e al comparto elettronico ed informatico,
ma anche autonome o gravitanti intorno all'AMT).
b) Specializzazione settoriale. Il Comprensorio di Ivrea, soprat-
tutto se posto in relazione a contesti geografici di riferimento
più ampi, tende a caratterizzarsi come area monoindustriale,
vale a dire come territorio nel quale la presenza di una specifica
realtà manifatturiera (nel nostro caso la Olivetti) è in grado di
spiegare quasi interamente l'evoluzione occupazionale e pro-
duttiva dell'area stessa.
Se negli anni Cinquanta, tale specializzazione risultava in
parte controbilanciata da una distribuzione settoriale maggior-
mente equilibrata, a partire dagli anni Sessanta viene a crearsi
di fatto un effetto di «massa critica» nel settore metalmeccanico,
tale per cui solo il comparto della produzione delle fibre è in
grado di contrastare l'estrema specializzazione del Compren-
sono.
Venuto a mancare, all'inizio degli anni Ottanta anche questo
«peso», la specializzazione territoriale in un solo settore, quello
meccanico (ed in particolare quello dell'informatica e dei
prodotti per ufficio), diviene la principale caratteristica dell'area
comprensoriale nell'ambito dell'assetto produttivo provinciale,
regionale ed anche nazionale . Tale specializzazione ha ovvia-
mente effetti positivi in periodi di crescita (come negli anni
Sessanta o come, più recentemente, tra il 1981 ed il 1986), ma
effetti fortemente negativi in periodi di crisi (come quello
attraversato dalla Olivetti nel corso degli anni Settanta).
A livello sub-comprensoriale, come più volte richiamato,
l'effetto di polarizzazione storicamente esercitato dell'area
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eporediese (UsL 40-Ivrea) tende progressivamente ad affievolirsi
a seguito di due fenomeni distinti (anche sotto il profilo
temporale).
Il primo relativo all'insediamento presso Scarmagno di un
grande stabilimento Olivetti (5 .400 occupati nel 1977, 3 .560
occupati nel 1981 e 4 .100 nel 1986).
Il secondo, inerente al decentramento di attività produttive
dall'area metropolitana torinese ed alla nascita di alcune
iniziative produttive di media dimensione, oltre che al conso-
lidamento di unità locali già operanti (Honeywell di Caluso e
Pininfarina di San Giorgio Canavese).
c) Bipolarismo a valenza differenziata . Anche il rapporto tra
l'area metropolitana torinese, il più grande polo regionale, ed
il Comprensorio di Ivrea, è venuto a mutare nel tempo.
Il bipolarismo a valenza differenziata, vale a dire la diversa
intensità con la quale i due poli, quello torinese da un lato e
quello eporediese dall'altro, si sono evoluti, consolidati, attratti
o respinti, presenta infatti fasi alterne.
Una prima fase, nel corso degli anni Cinquanta, che ha visto
i due poli crescere e svilupparsi abbastanza indipendentemente
l'uno dall'altro, ciascuno appunto con valenze diverse, dre-
nando risorse dal territorio o innescando processi di immigra-
zione.
Una seconda fase, durante gli anni Sessanta, di consolida-
mento ed espansione, che invece registra una forte tensione tra
i due poli, che manifestano (con maggiore intensità ovviamente
quello di Torino) notevoli forze centripete e catalizzatrici . Ed
è forse in questo periodo che si realizza la «rottura» tra il
modello di sviluppo torinese (ed in parte regionale) e quello
comprensoriale (o meglio eporediese) . Modelli formalmente
simili sotto l'aspetto delle modalità e delle caratteristiche
evolutive (polarizzazione attivata dalla presenza di industrie
motrici), ma differenti, ed in qualche modo antitetici, sotto il
profilo dei contenuti (differente struttura e distribuzione
territoriale delle attività, diverse situazioni di contesto socio-
culturale, differenti rapporti tra grande impresa e sistema
locale) .
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Una terza fase, nel corso degli anni Settanta, di crisi e
pesante impatto sul territorio, in cui la ristrutturazione delle
imprese motrici ed i conseguenti fenomeni di deverticalizza-
zione e decentramento produttivo rendono meno stridente il
rapporto tra i due poli, ed anzi innestano un processo di lento
riavvicinamento.
Una quarta fase, quella attuale, nel corso della quale i
caratteri della bipolarizzazione sono divenuti più sfumati ed é
emersa, con maggiore evidenza rispetto al passato, una sorta di
«zona franca» (il Canavese nel suo complesso) che accanto al
classico indotto vede sorgere nuove iniziative proiettate diret-
tamente al mercato, frutto anche della depolarizzazione del-
1 'AMT, ed una «zona di espansione» (la Bassa Valle d'Aosta) che,
nel caso della Olivetti, allarga i confini territoriali ed estende
la sua «soglia di impatto» spaziale.
In questa fase, il vecchio modello di sviluppo comprensoriale
di tipo «autarchico» entra definitivamente in crisi e lascia
maggior spazio ad un modello più «aperto» e permeabile a
possibili integrazioni (non solo di tipo produttivo) con altri
contesti.
L'asse di sviluppo Aosta/Ivrea/Torino tende quindi a
rafforzarsi, avendo come baricentro la specializzazione produt-
tiva nell'area delle tecnologie informatiche del polo eporediese
e come corollario un insieme di piccoli sub-sistemi manifattu-
rieri (a volte sovrapposti), molto articolati e relativamente
differenziati sotto il profilo merceologico, che risentono di
influenze sia endogene (indotto Olivetti), che esogene (AMT in
particolare).
d) Monocultura industriale. Il comun denominatore dei tre
fenomeni sopra richiamati risulta essere la Olivetti . La mono-
cultura aziendale tuttavia non deve essere vista come unica
variabile esplicativa della trasformazione del tessuto produttivo
comprensoriale.
Esistono infatti, come si é visto, elementi di differenziazione
all'interno dell'area presa in esame, così come influenze esterne.
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Come già ricordato, si sono del resto riscontrate particolarità
evolutive del tessuto imprenditoriale minore che non sempre
sono direttamente spiegabili con l'influenza della Olivetti (cfr.
la Parte Seconda).
Un modello di sviluppo industriale incentrato sulla monoin-
dustria assume valenze diverse in funzione delle caratteristiche
proprie degli attori economici coinvolti (e dei soggetti istitu-
zionali), vale a dire la grande impresa motrice da un lato ed il
sistema finanziario e produttivo locale (soprattutto inteso sotto




Le attività terziarie (intendendo con esse, in prima istanza,
tutte quelle iniziative pubbliche e private non direttamente
riconducibili né al settore primario, né a quello industriale),
manifestano, a livello comprensoriale, una scarsa incidenza sul
totale delle attività economiche, soprattutto in relazione al tipo
di distribuzione della popolazione residente attiva in condi-
zione professionale a livello provinciale e regionale.
Solo nel 1981 si riscontra un certo riavvicinamento tra i tassi
di attività regionali, mentre permangono elevati i divari rispetto
alla media nazionale (circa dodici punti percentuali di diffe-
renza).
Nel decennio 1971-1981, il terziario comprensoriale si
caratterizza, rispetto al contesto regionale, per i seguenti aspetti:
- una minor crescita occupazionale;
- una minore incidenza, in termini di occupati, del comparto
credito, assicurazioni e noleggi sul totale degli attivi nel settore
terziario;
- una dinamica più accentuata nell'area dei servizi pubblici;
- una flessione degli attivi in condizione professionale nelle
attività commerciali (-0,4% medio annuo rispetto ad un + 4,2%
a livello di media regionale), soprattutto nelle sottoclassi del
commercio al minuto non alimentare, delle riparazioni e dei
pubblici esercizi (da notare a tale riguardo, il decremento del
-10,1% fatto registrare dai pubblici esercizi rispetto ad un
aumento dell' 8% circa in ambito provinciale e regionale);
- un elevato tasso di femminilizzazione.
Sembrerebbe dunque che, dopo una fase di riallineamento
(1961-71) ai valori medi regionali, nel decennio 1971-81 , anche
in relazione ad un peggioramento della situazione economica,
il Comprensorio perda l'occasione per colmare, sia in termini
quantitativi (occupazione terziaria in toto), sia in termini
qualitativi (caratteristiche della distribuzione degli addetti
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nell'ambito del settore), il divario rispetto all'evoluzione del
Piemonte in generale e del resto della Provincia di Torino in
particolare.
Se infatti si confrontano i trends ora delineati con quelli
provinciali, emergono abbastanza chiaramente, due rilevanti
fattori di ritardo.
Il primo è una asincronia nello sviluppo dei servizi più
direttamente collegati alla produzione . Il peso, in termini di
occupati, di questo comparto sul totale del settore terziario,
raggiunge solo nel 1981, nel Comprensorio di Ivrea, un valore
che a livello provinciale era già stato raggiunto nel 1951.
Il secondo consiste in una palese asintonia tra il peso, sempre
in termini di occupati, detenuto dal settore terziario nell'am-
bito del sistema economico comprensoriale rispetto al contesto
provinciale . Se infatti nel 1971 l'occupazione nel settore
terziario rappresentava per il Comprensorio di Ivrea il 19,6%
del totale dei posti di lavoro nei tre rami economici (agricol-
tura, industria e terziario), per la Provincia di Torino tale quota
raggiungeva il 29,2% (30,3% il valore relativo al solo Com-
prensorio di Torino) . Del resto anche i dati al 1981 confermano
il ritardo del processo di terziarizzazione (particolarmente
nell'area dei servizi avanzati) del Comprensorio rispetto alla
Provincia nel suo insieme, con una quota del 34,4% rispetto ad
un valore medio provinciale del 45%.
Secondo i dati rilevati presso 1'INPs, le unità locali mostrano
tassi medi annui di natalità sistematicamente superiori a quelli
di mortalità, unitamente ad una contrazione delle dimensioni
medie (in termini di occupati) . L'elaborazione di un semplice
indice di concentrazione «tecnica» (C2 = quota di addetti, sul
totale del comparto esaminato, occupati nelle prime due
maggiori unità locali) evidenzia da un lato un processo di
accentramento nella Pubblica Amministrazione (le prime due
unità terziarie impiegano il 60% del totale degli addetti) e
dall'altro un fenomeno di polverizzazione nel comparto
trasporti, mentre le attività commerciali e quelle prevalente-
mente rivolte alla fornitura di servizi al sistema produttivo
mantengono inalterati i propri valori (di livello medio-basso
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rispetto ai corrispondenti valori regionali e decisamente bassi
nei confronti della media provinciale) nell'arco di tempo
considerato.
Passando infine ad un'analisi più di dettaglio dei singoli
comparti del terziario comprensoriale, si traggono le seguenti
osservazioni:
a) le attività commerciali si caratterizzano per la massiccia
presenza di piccolissime unità (le iniziative con non più di 5
addetti rappresentano il 90% del totale delle UL commerciali)
e, pur mostrando buone capacità di crescita (tra il 1978 ed il
1984 l 'occupazione aumenta ad un tasso medio del 2,78%),
appaiono estremamente sotto-ottimizzate, a bassa produttività
ed esclusivamente limitate al contesto locale.
La tendenza ad una maggiore razionalizzazione del settore,
manifestatasi a livello regionale e soprattutto provinciale a
partire dalla metà degli anni Settanta, anche attraverso la
crescita dimensionale delle unità operative, sembrerebbe dun-
que non aver influenzato, se non unicamente nel periodo
recente (dal 1985 in avanti) l'evoluzione delle attività stretta-
mente commerciali a livello comprensoriale . Rispetto all'anda-
mento regionale (e soprattutto nazionale) il comparto commer-
ciale sembra tuttavia funzionare meno da «polmone occupazionale»
(o da «settore rifugio») nei riguardi delle tensioni derivanti dal
mercato del lavoro, e più da attività secondaria o residuale
rispetto a quella industriale, garantendo così, sotto il profilo
reddituale, più una sorta di «rendita» che non un vero e proprio
profitto, ad evidente scapito della qualità, della produttività e,
non per ultimo, del costo del servizio erogato.
b) Il comparto dei trasporti e comunicazioni, presenta una
distribuzione dei pesi sia in termini di unità locali che
occupazionali, di tipo bimodale, vale a dire con forti incidenze,
sul totale dell'aggregato preso in considerazione, delle classi
d 'ampiezza inferiore (da 0 a 5 addetti) e superiore (da 10 a 49
addetti) . Le unità operative locali con non più di 6 addetti
rappresentano infatti il 77,42% del totale, rispetto ad una media
del settore terziario considerato nel suo insieme dell'85%.
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Da rilevare inoltre una certa staticità dell'indicatore demo-
grafico, eccetto una significativa dinamica di avvii e cessazioni
(per effetto delle basse barriere all'entrata nel primo caso, e del
mancato raggiungimento di soglie di mercato soddisfacenti nel
secondo) nel caso delle unità locali di piccolissima dimensione.
c) I servizi pubblici mostrano nel 1984 una forte concentrazione,
a testimonianza della crescita del comparto non solo in termini
quantitativi (+8,83% il tasso medio annuo di crescita della
occupazione), ma anche qualitativi (maggiore accentramento dei
servizi amministrativi, socio-sanitari e scolastici, con il raggiun-
gimento di significativi bacini d'utenza, anche extra-
comprensoriali).
A livello territoriale, oltre naturalmente al principale polo
terziario dell'area che si identifica con la città di Ivrea, si
possono individuare piuttosto distintamente tre sub-poli com-
prensoriali — Caluso, Castellamonte e Strambino — connotati
da una buona dotazione di strutture ospedaliere e scolastiche,
a conferma degli orientamenti specifici della distribuzione
territoriale della popolazione e delle attività produttive già
individuati nei capitoli precedenti.
d) Il comparto del credito, assicurazioni e servizi alle imprese, che
presenta il più basso tasso di crescita della occupazione
(+ 0,15% medio annuo tra il 1978 ed il 1984), registra
all'opposto l'incremento più consistente delle unità locali
(5,56%) rispetto alla media comprensoriale (superando anche di
circa 2 punti percentuali la media regionale).
Nell'ambito del comparto in esame, le attività più ampia-
mente diffuse riguardano i servizi bancari (39 sportelli) e gli
studi tecnici industriali (63 unità), mentre risulta scarsa l'offerta
di servizi pubblicitari (10 unità, concentrate in due comuni) e
di attività di ricerca (4 unità, nessuna delle quali localizzata
nell'area urbana eporediese) che evidentemente risentono della
presenza all'interno della Olivetti di specifiche funzioni di
R&S, nonché di laboratori altamente qualificati.
L'unico sotto-comparto di un certo interesse é quello della
elaborazione dati, ed in particolare dell'informatica, ovviamente
influenzato dalla presenza Olivetti (che, si stima, assorbe tra
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1'80 ed il 100% del fatturato totale) e con caratteristiche di
dinamicità, specializzazione, discreta diffusione territoriale e
buona qualificazione del personale addetto (in prevalenza
diplomati e laureati).
Tuttavia, eccetto quest'ultimo caso, il terziario avanzato
comprensoriale presenta caratteristiche piuttosto insoddisfa-
centi, vale a dire:
- l'inesistenza di una tradizione in quest'area strategica per il
decollo di iniziative produttive e per la diffusione — sia a livello
territoriale che settoriale — delle innovazioni . Solo con l'inizio
degli anni Ottanta si può parlare a tutti gli effetti di sviluppo
del comparto;
- le ridotte dimensioni delle unità di servizio (il 96,4% delle
attività si concentra nella classe dimensionale sino a 9 addetti)
giuridicamenta configurate come società di persone o ditte
individuali e quasi mai come società per azioni;
- la bassa incidenza dei laureati (24,2%) sul totale degli occupati
(la frequenza dei diplomati é del 60%);
- una clientela di tipo locale, limitata alle imprese di piccola
dimensione (eccetto naturalmente per i servizi di informatica),
alle attività commerciali ed ai privati;
- una elevatissima concentrazione territoriale nel polo urbano
di Ivrea sia dell'offerta (64% delle unità locali operanti nel
Comprensorio) che della domanda (80% tra Ivrea e comuni
limitrofi).
In sintesi, si possono distinguere almeno tre diverse tipologie
di servizi, alle quali tendono del resto a corrispondere differenti
caratteristiche evolutive.
In primo luogo, deve essere rimarcata la buona dotazione di
infrastrutture pubbliche che consentono all'area di essere
relativamente autonoma da altri poli regionali (in particolare
quello torinese) riguardo a servizi di cui mediamente può
disporre un'area urbana delle dimensioni di Ivrea, ed in
generale un territorio limitato come quello comprensoriale.
Tale connotazione influisce favorevolmente sullo sviluppo
del sistema socio-economico comprensoriale, garantendo un
eccellente livello di «qualità della vita» non solo sotto il profilo
dell'assistenza socio-sanitaria (integrata anche dalla tradizione
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dei Servizi Sociali Olivetti), ma anche sotto l'aspetto di un
significativo livello di istruzione scolastica e di una gamma
completa di servizi pubblici mediamente efficienti data la buona
equidistribuzione (anche a livello territoriale) dei bacini d'u-
tenza.
In secondo luogo, non altrettanto soddisfacente si dimostra
il livello delle attività commerciali, pur essendo in corso in tale
area profondi processi di razionalizzazione, nel senso della
espulsione delle iniziative marginali e di una ricerca di soglie
organizzative e dimensionali più efficienti.
Il commercio è in ritardo nei confronti della evoluzione
complessiva del sistema economico locale ed impostato ancora
secondo criteri di tipo tradizionale (tipici di economie più
periferiche che centrali).
Soprattutto l'area urbana eporediese risulta carente sotto il
profilo delle infrastrutture ricettive e ricreative, fatto abba-
stanza anomalo per un centro così strettamente legato ad uno
tra i maggiori gruppi multinazionali europei e chiaro sintomo
di una «cultura terziaria» ancora molto «provinciale», nel senso
di una scarsa propensione all'innovazione ed alla crescita
quanti-qualitativa $ .
Infine, per quanto concerne il cosiddetto terziario avanzato
(al quale per brevità possiamo assimilare, in relazione alle
osservazioni di sintesi, anche il comparto dei trasporti), occorre
richiamare alcuni degli elementi critici che hanno sino ad oggi
profondamente condizionato lo sviluppo ed il potenziamento
di tale comparto, con gravi ripercussioni sui tempi e sulle
modalità del processo di terziarizzazione del Comprensorio di
Ivrea.
In primo luogo, si riscontra l'assenza completa di un
determinato numero di sub-settori, quali le società di marke-
ting, di engineering, di consulenza di direzione ed organizza-
zione delle risorse (ed in genere di tutta quella vasta gamma di
attività riconducibili al concetto di servizi reali alle imprese).
In secondo luogo, è ipotizzabile l'esistenza di un «circolo
vizioso» tra carenza di domanda (escludendo la Olivetti, sotto
questo aspetto pienamente autosufficiente o comunque indiriz-
zata a mercati extra-comprensoriali, il tessuto produttivo
67
minore si dimostra impermeabile a questo tipo di servizi) e
inadeguato livello dell'offerta, di tipo ancora molto tradizio-
nale, poco innovativa, destrutturata, molto concentrata a livello
territoriale e prevalentemente indirizzata ad un'utenza com-
merciale o individuale con l'unica eccezione dei servizi di
informatica, che, come ricordato, rientrano a tutti gli effetti
nell'area gravitazionale del sistema di indotto della Olivetti.
In ultimo, l'estrema concentrazione territoriale se da un lato
può essere considerata come un elemento favorevole alla
crescita di economie esterne di agglomerazione, dall'altro
rappresenta un forte limite al consolidamento di una delle
principali caratteristiche evolutive del Comprensorio di Ivrea,
vale a dire il modello della «città diffusa».
L'analisi del terziario comprensoriale dimostra dunque il
notevole ritardo del settore rispetto alle dinamiche evolutive
dell'area, la scarsa coesione interna, ed in definitiva l'assenza di




OLIVETTI E SISTEMA ECONOMICO LOCALE
1 . Il rapporto Grande Impresa-Sistema Locale
Dalle analisi effettuate nei precedenti capitoli, emerge la
«centralità» della Olivetti nell'ambito del modello di sviluppo
economico del Comprensorio di Ivrea.
La Olivetti esercita un ruolo fondamentale non solo sotto il
profilo strettamente economico (vale a dire in termini di
occupazione, valore aggiunto, ecc .), ma anche sotto l'aspetto
sociale e culturale da un lato e territoriale dall'altro.
Tuttavia, se è vero che alla Olivetti si deve riconoscere una
funzione determinante nella distribuzione e nella organizza-
zione delle attività economiche e sociali a livello territoriale, è
altrettanto vero che sarebbe un grave errore focalizzare
l'attenzione solo su questa realtà, come unica variabile espli-
cativa delle caratteristiche evolutive dell'area considerata.
Bisogna infatti tener conto di alcuni altri elementi per
meglio valutare il «peso relativo» dell'azienda di Ivrea nell'am-
bito del modello di sviluppo oggetto della nostra analisi.
In primo luogo, le dimensioni e l'intensità territoriale
dell'impatto Olivetti tendono a mutare in funzione dell'area
geografica e statistica che si prende in considerazione.
Come si vedrà nelle successive parti della ricerca, allargando
l'osservatorio sulle dinamiche territoriali dal contesto compren-
soriale a quello canavesano, 1'«effetto Olivetti» tende a dissol-
versi e a sovrapporsi ad altre influenze, come ad esempio quelle
derivanti dall'area metropolitana torinese o dalla Bassa Valle
d'Aosta.
In secondo luogo, anche altri operatori economici (in
particolare il tessuto imprenditoriale minore ed il sistema
creditizio) svolgono un ruolo di primaria importanza nella
definizione delle modalità di sviluppo dell'area, congiuntamente
ai soggetti politico-istituzionali.
Infine, si devono prendere in considerazione le diverse fasi
dello sviluppo della Olivetti : sviluppo che ha determinato un
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progressivo allargamento dei confini non solo produttivi e
commerciali, ma anche organizzativi e culturali del Gruppo,
modificandone di conseguenza gli orientamenti nei confronti
del sistema locale eporediese.
Il rapporto Olivetti-territorio deve quindi essere valutato in
una prospettiva storica per poterne comprendere le caratteri-
stiche e per poterne prevedere le future linee evolutive.
Una lettura in tal senso dei risultati della ricerca ha
consentito di individuate tre principali fasi evolutive del
complesso rapporto Olivetti-Sistema Locale.
2 . Prima Fase: la nascita, il radicamento, lo sviluppo
e la politica attiva
La prima fase é caratterizzata da un profondo rapporto, di
tipo essenzialmente univoco, tra la Olivetti ed il territorio (in
questo caso, principalmente l'area comprensoriale).
Questo periodo, che si riferisce alla gestione diretta dell'a-
zienda da parte della famiglia Olivetti, ed in particolare da parte
del fondatore Camillo Olivetti e successivamente (dal 1938 al
1960) da parte del figlio Adriano, vede un progressivo
intensificarsi e radicarsi della presenza Olivetti nell'Eporediese.
Tale presenza si manifesta attraverso una rapida crescita
dell'officina che, nata nel 1908 ; con 20 addetti, su di una
superficie di 500 mq ., passa dai 110 dipendenti nel 1913 ; ai 400
nel 1924 (con una produzione annua di 4 .000 macchine per
scrivere), sino a giungere alle 870 unità nel 1933, con una
produzione annua di 15 .000 macchine per ufficio e 9 .000
portatili, 13 filiali in Italia, 79 concessionari ed una presenza
commerciale a livello internazionale . Camillo Olivetti, avva-
lendosi della collaborazione di validi ingegneri meccanici, del
basso costo della manodopera a livello locale e soprattutto delle
nuove potenzialità offerte dal settore dell'attrezzaggio (rettifi-
catrici, macchine multiple e speciali, ecc .), diviene rapidamente
in Europa uno dei pionieri del mercato delle macchine per
ufficio 9 . Nel periodo tra le due guerre mondiali la Olivetti
continua ad espandersi, attuando, a partire dal 1926, una serie
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di razionalizzazioni produttive che non mancano di avere
riflessi sull'intensità e sul contenuto stesso del rapporto con il
territorio.
In questo periodo infatti si evidenziano alcune peculiarità
proprie dell'azienda di Ivrea.
In primo luogo, si realizza un'elevata verticalizzazione della
produzione che comporta una totale integrazione di tutte le fasi
del ciclo produttivo : dalle fonderie (nel 1917 vengono costruite
2 presse da 10 tonnellate e nel 1922 nasce la «Fonderie Olivetti
S .A.») agli attrezzaggi (nel 1912 sono progettati dallo stesso
Camillo Olivetti i primi trapani sensitivi a colonna e nel 1926
viene fondata una officina meccanica per la produzione di
macchine utensili, la «O .M.O.») ; dal reparto falegnameria (600
dipendenti), alla creazione di un centro agrario nel 1941, per
sopperire ai problemi di approvvigionamento dei dipendenti.
Tale processo di integrazione produttiva comporta una
elevata valorizzazione degli impianti ed una discreta autosuffi-
cienza, anche rispetto alle lavorazioni ausiliarie ed alla fornitura
di prodotti accessori . Non si rilevano quindi in questo periodo
dirette influenze sulla struttura produttiva dell'area Eporediese
(soprattutto in termini di indotto), che appare del resto
notevolmente diversificata.
In secondo luogo, viene posta una forte enfasi sulla ricerca
(nel 1929 viene creato l'ufficio progetti e studi) e sulla
internazionalizzazione (sempre nel 1929 si costituisce a Barcel-
lona la prima consociata estera, la «Hispano Olivetti» che
nell'anno successivo inizia la produzione industriale).
In terzo luogo, si dedica una sorprendente attenzione,
assolutamente innovativa ed originale rispetto allo scenario
industriale italiano ed europeo di allora, a tutti gli aspetti
collegati alla formazione ; ai servizi sociali, culturali ed assisten-
ziali (nel 1942 vengono aperti l'asilo nido, la mensa per i
dipendenti, le prime colonie estive) ; ai rapporti di lavoro (nel
1936 vengono introdotti premi mensili ed una settimana di
ferie in più, mentre nel 1937 viene perfezionata la prevenzione
antinfortunistica) ; alla costruzione di abitazioni per i dipen-
denti .
71
Infine, si manifesta un profondo impegno nei riguardi della
organizzazione del territorio . Nel 1935 Adriano Olivetti,
coadiuvato dagli architetti Figini e Pollini, avvia gli studi per
il Piano Regolatore della Valle d'Aosta (di cui la città d'Ivrea
faceva parte), prima esperienza italiana di pianificazione terri-
toriale organica.
Tutto questo si traduce ovviamente in un crescente ruolo
polarizzante della Olivetti, sia sotto il profilo prettamente
produttivo, che sotto l'aspetto del mercato del lavoro (inizia a
crearsi una sorta di drenaggio di risorse a livello territoriale,
anche sulla base di condizioni relativamente più vantaggiose
offerte dalla Olivetti ai propri dipendenti).
A partire dal secondo dopoguerra, grazie alla ripresa della
domanda interna ed allo sviluppo del commercio estero, si
registra una forte crescita del mercato delle macchine per
ufficio e con esso della Olivetti, che mostra un forte aumento
degli addetti (dai 4 .673 dipendenti del 1942 ai 24 .200 del 1958,
con una incidenza media della forza lavoro operaia dell'80%),
della produzione di macchine per scrivere e da calcolo (queste
ultime passano dalle 2.700 unità del 1946 alle 64 .000 unità circa
del 1956), delle esportazioni (nel 1954 viene esportato il 60%
della produzione italiana di macchine per scrivere), delle quote
di mercato sia in Italia (più del 60%) che all'estero e della
produttività (tra il 1947 ed il 1957 essa cresce ad una media
annua del 14%).
Il passaggio delle produzioni Olivetti dalla meccanica all'e-
lettromeccanica (nel 1947 viene introdotta la calcolatrice
semiautomatica Multisumma 14 e nel 1948 la macchina per
scrivere Lexikon 80), comporta profondi mutamenti nella
organizzazione del lavoro ed incide sulle dinamiche occupazio-
nali e sul bacino di manodopera locale, non solo in termini
quantitativi, ma anche sotto l 'aspetto qualitativo, per quanto
riguarda una diffusa crescita delle professionalità e delle
competenze in questo campo.
L'elevato valore aggiunto dei prodotti dello scrivere e del
calcolo consente di realizzare elevati margini e quindi notevoli
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profitti 10. Il capitale sociale della Olivetti passa dai 120 milioni
di lire del 1947, ai 600 milioni del 1948 e ad 1,2 miliardi nel
1949.
Questo rapido sviluppo si traduce, in relazione al rapporto
tra la Olivetti ed il «proprio» sistema locale, in:
- una forma di monopsonio (esistenza sul mercato di un unico
compratore) sul mercato del lavoro locale;
- una progressiva concentrazione industriale e territoriale, con
l'innesco di un processo di polarizzazione, anche di tipo
urbanistico, focalizzato sull'area di Ivrea . A partire dal 1953,
vengono edificati nell'area eporediese tre nuovi stabilimenti:
quelli di San Bernardo (falegnameria nel 1953 e nuovo
attrezzaggio nel 1960) e di San Lorenzo (per la produzione di
telescriventi, nel 1957), oltre alla «Nuova ICO» (per la
produzione di calcolatrici, nel 1957), altri insediamenti produt-
tivi nascono ad Aglié (stabilimento per la produzione di
macchine per scrivere, nel 1955) e a Caluso (stabilimento Sada-
Olivetti per la produzione di duplicatori, nastri e carta carbone,
nel 1957);
-
una politica attiva ed un coinvolgimento diretto nei confronti
della gestione e dell'organizzazione del territorio . Nel 1951 la
Olivetti si associa all'iniziativa, promossa dalla Amministra-
zione comunale di Ivrea di studiare un nuovo piano regolatore.
Nel 1953 viene creato il Centro Relazioni Sociali, con compiti
assistenziali esterni alla fabbrica, a favore della popolazione del
canavese . Nel 1955 viene costituito, sotto la presidenza di
Adriano Olivetti, 1'«Istituto per il Rinnovamento Urbano e
Rurale del Canavese» (I-RUR), finalizzato alla promozione di
nuove iniziative industriali ed agricole per lo sviluppo econo-
mico e sociale dell'area . In tale contesto si inquadra anche la
cosiddetta «utopia» di Adriano Olivetti, fondatore del Movi-
mento Comunità, che individua proprio in Ivrea (di cui diviene
anche sindaco) il centro ed il punto di partenza.
La prima fase del rapporto Olivetti-territorio, così come é
stata da noi individuata, termina nel 1960, con la morte di
Adriano Olivetti ll
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In sintesi, il primo periodo si chiude lasciando incompiuto
il grande sforzo progettuale di Adriano Olivetti, non solo in
relazione alle strategie di sviluppo aziendale, ma più in generale
in rapporto al ruolo della Olivetti nell'ambito del sistema
economico locale.
Per quanto concerne quest 'ultimo punto, si può affermare
che il rapporto Olivetti-territorio si incentra soprattutto
sull'opera di una figura carismatica (di imprenditore, urbanista,
sociologo e «utopista») come quella di Adriano Olivetti, che
indubbiamente lascia un'impronta indelebile sullo sviluppo del
sistema sociale, economico e culturale del Canavese.
I maggiori impatti si manifestano non tanto a livello
produttivo (in quanto la Olivetti in questo periodo, essendo
integrata verticalmente, non crea indotto e non diffonde nuove
figure imprenditoriali, pur formando quadri dirigenziali non
solo per se stessa, ma per l'intera industria italiana), ma a livello
di assetto ed organizzazione territoriale.
Il processo di polarizzazione attivato dalla crescente concen-
trazione degli stabilimenti produttivi della Olivetti nel Com-
prensorio di Ivrea (i dipendenti Olivetti localizzati nell'area
canavesana rappresentano il 33,4% dell'occupazione manifattu-
riera nel Comprensorio di Ivrea nel 1951 ed il 49,6% nel 1961),
contribuisce a creare una sorta di isolamento dell'area epore-
diese dal contesto regionale.
Tale isolamento, che si trasforma in una vera e propria
«autarchia» del sistema sociale ed economico comprensoriale
rispetto al Piemonte ed in particolare rispetto all'area metro-
politana torinese, si manifesta a diversi livelli.
In primo luogo, in un isolamento «politico» sia dal contesto
regionale (anche in relazione al processo di polarizzazione
innescato nello stesso periodo, ma con una portata di gran
lunga maggiore, dalla Fiat), sia dal contesto nazionale'.
In secondo luogo, viene a crearsi un bipolarismo tra area
eporediese e area torinese, che impedisce di fatto una integra-
zione dei sistemi industriali ed anzi accentua, delimitandole, le
soglie gravitazionali o aree di influenza dei vari mercati delle
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risorse produttive (capitale, lavoro) e delle tecnologie (non
esiste interscambio di esperienze tra gruppi incentrati su
monoproduzioni).
Nasce infatti in questo periodo quella che viene definita la
«Repubblica canavesana».
Infine, il modello di organizzazione sociale tende a diffe-
renziarsi notevolmente da quello torinese (fortemente gerar-
chizzato), influenzato, come si é avuto modo di dire, dall'«il-
luminismo» degli Olivetti.
3 . Seconda Fase: la crisi, la riconversione e l'approccio inerziale
Questo periodo si caratterizza per una maggiore biunivocità
del rapporto grande impresa-territorio . Questa interazione, che
non vede più la Olivetti come unico soggetto attivo nella
definizione della organizzazione socio-economica del Compren-
sorio di Ivrea, in un primo tempo assume connotati dinamici
e positivi (all ' incirca dal 1960 al 1964), per poi divenire statico
e passivo (e comunque «non gestito» anche a livello politico),
in relazione alla lunga e profonda crisi attraversata dall'azienda,
seppur con fasi alterne, a partire dal 1965 sino alla fine degli
anni Settanta.
Tra il 1960 ed il 1964 il settore delle macchine per scrivere,
in cui Olivetti ha ormai raggiunto una leadership internazionale,
entra in una fase di maturità . Con l'assorbimento della
Underwood e l'incorporazione del secondo produttore italiano,
la Serio-Everest, la Olivetti raggiunge una quota del 20% sul
mercato mondiale delle macchine per scrivere, del 30% nel
calcolo e del 20% nelle contabili, divenendo così il principale
gruppo mondiale dopo IBM 13
Tra il 1960 ed il 1963 (sotto la presidenza di Giuseppe Pero)
la Olivetti si caratterizza per:
- una forte espansione commerciale . Nel 1961, l'organizzazione
commerciale estera conta 13 .500 dipendenti, 18 consociate, 116
filiali, 102 agenti in 126 paesi (Underwood esclusa) . USA e
Canada rappresentano i maggiori mercati per l'export con il
18% circa delle vendite totali ;
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- una notevole espansione occupazionale . Tra il 1960 ed il 1961
vengono assunti 3 .000 dipendenti . L 'occupazione totale passa
così a 47 .000 addetti circa (saranno 54 .600 nel 1963) di cui
22.000 in Italia. Di questi, più del 50% é localizzato nel
comprensorio industriale canavesano (con una incidenza della
forza lavoro operaia del 78% circa).
A livello territoriale si assiste ad una nuova fase di
espansione degli impianti produttivi di Ivrea, San Bernardo,
Caluso, Aglié . Nel 1962 inizia la costruzione dello stabilimento
di Scarmagno . Continua del resto la forte propensione alla
verticalizzazione produttiva ed al drenaggio di risorse umane,
non solo a livello locale, con il conseguente innesco di flussi
migratori.
Il 1964 (Presidente Bruno Visentini, Amministratore Dele-
gato Aurelio Peccei), rappresenta un anno di svolta nella storia
Olivetti e più in generale nel rapporto con il sistema locale.
Si decide infatti di abbandonare il mercato dei grandi
elaboratori elettronici (la Divisione Elettronica e le relative
attività nel campo dei mainframes vengono cedute alla Generai
Electric Corp . — stabilimento di Caluso — e successivamente
trasferite da quest'ultima alla Honeywell nel 1970).
A fronte di una crisi finanziaria di notevole portata
(conseguente al risanamento della Underwood, ad una sotto-
capitalizzazione di tipo ormai patologico e alla difficile
congiuntura economica), si costituisce un Gruppo di Intervento
(a cui partecipa anche la Fiat) che apporta nuovi capitali alla
Olivetti.
La stessa famiglia Olivetti risulta divisa al proprio interno e
di fatto perde il completo controllo della società . Il segno più
evidente della crisi é il ricorso, per la prima volta nella storia
dell'azienda, alla Cassa Integrazione per 10 .000 operai su 17 .000
al fine di riassorbire le eccedenze produttive.
Come risposta alla bipolarizzazione settoriale tra produttori
di macchine per ufficio e produttori di apparecchiature
elettroniche, la Olivetti sceglie di capitalizzare il proprio
know-how tecnologico, produttivo e commerciale nel campo
delle macchine per scrivere, del calcolo e delle apparecchiature
contabili, non rinunciando tuttavia ad introdurre innovazioni
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di prodotto, derivanti dalla applicazione delle tecnologie
elettroniche alle tradizionali apparecchiature per ufficio (nel
1965 escono due modelli di macchine per scrivere elettriche —
MS90 e Praxis 48 — e il microcomputer elettronico P101), e di
processo, conseguenti a notevoli cambiamenti nella organizza-
zione del lavoro.
Quest'ultimo aspetto é forse quello che più direttamente, nel
breve-medio termine, influenza il rapporto Olivetti-territorio . Il
passaggio da una organizzazione produttiva di tipo modulare ad
una organizzazione di tipo matriciale (e poi stellare, attraverso
le cosiddette «isole» di montaggio), comporta uno spostamento
a valle della funzione di controllo, affidata direttamente a
conduttori-attrezzatori e, con essa, una maggiore creazione e
diffusione di know-how.
Nel periodo 1965-70, con la scelta di rimanere nell'area delle
macchine per ufficio (prodotti di massa, ad alto contenuto di
lavoro e di parti meccaniche), oltre ad espandere la base
occupazionale, si pongono le basi per la creazione di quel
reticolo di piccole e medie imprese metalmeccaniche che nel
corso degli anni Settanta ed anche successivamente si caratte-
rizzerà come indotto Olivetti . Si attuano nel frattempo
continue ristrutturazioni organizzative a livello di Gruppo, che
vedono il passaggio dalla struttura funzionale del 1964 ad una
di tipo divisionale per prodotto, per ritornare, nel 1966, ad una
struttura centralizzata funzionale, che ribadisce il ruolo di Ivrea
come unico centro decisionale.
A livello territoriale inizia a crescere l'importanza dell'area
di Caluso, non solo per la presenza dello stabilimento ceduto
nel 1968 dalla Olivetti alla GEC e da questa alla Honeywell nel
1970, ma per l'entrata in funzione degli impianti produttivi di
Scarmagno (800 dipendenti nel 1964).
La decisione di decentrare una unità produttiva delle
dimensioni di Scarmagno (55 .000 mq.) determina di fatto un
riequilibrio della distribuzione occupazionale nell'ambito del
comprensorio industriale canavesano ed un progressivo decon-
gestionamento del polo urbano di Ivrea, soprattutto a partire
dalla seconda metà degli anni Settanta .
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Sempre tra il 1960 ed il 1965, alcune delle linee guida
tracciate da Adriano Olivetti non vengono abbandonate . Nel
campo della formazione, nel 1965, inizia la propria attività,
presso Ivrea, 1'«Istituto Tecnologico Olivetti» di Burolo.
Nell'area della R&S e dell'innovazione tecnologica, viene
fondato da Fiat, Finmeccanica e Olivetti, l'«Istituto per le
Ricerche nel settore delle Tecnologie Meccaniche» (RTM) . Oltre
agli elevati contenuti tecnologici e scientifici, questa iniziativa,
che si focalizza soprattutto sull'area delle macchine utensili,
rappresenta forse il primo esperimento di cooperazione a livello
territoriale tra Fiat ed Olivetti, quasi a testimonianza di un
allentamento della bipolarizzazione tra Ivrea e Torino.
All'inizio degli anni Settanta (Amministratore Delegato
Ottorino Beltrami) la Olivetti esprime, almeno in termini
quantitativi, il massimo peso sul Comprensorio di Ivrea . I
dipendenti del Gruppo a livello mondiale ammontano al
31 .12 .1971 complessivamente a 73 .798 unità, di cui 34 .510 in
Italia (46,8%); di queste, circa il 57% é localizzato nel
comprensorio industriale canavesano (60% operai), con una
incidenza del 65,3% sul totale dell'occupazione manifatturiera
e dell' 85% sul totale degli addetti al settore metalmeccanico nel
Comprensorio di Ivrea.
Dopo l'apice del 1971, l'occupazione inizia a calare ed anche
la ripresa economica successiva alla crisi del 1964 inizia a
rallentare. L'azienda ha difficoltà a realizzare utili in un
mercato che sta profondamente mutando sia sotto il profilo
della struttura competitiva che sotto quello tecnologico e
dell'evoluzione della domanda 14 .
Per la Olivetti il passaggio dalla elettromeccanica all'elettro-
nica si presenta lungo e non privo di difficoltà, anche di
carattere culturale.
Già all'inizio degli anni Settanta, la pressione della concor-
renza giapponese (in grado di praticare prezzi estremamente
competitivi) pone i costruttori europei di macchine per ufficio
a tecnologia elettromeccanica di fronte alla scelta di adeguarsi
alle nuove produzioni elettroniche o di soccombere.
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La scelta Olivetti é, come si é visto, quella di adottare le
nuove tecnologie elettroniche, ma con un certo ritardo rispetto
alla evoluzione dello scenario competitivo e di mercato.
Questo processo di riconversione produttiva comporta
profonde trasformazioni di tipo organizzativo, tecnologico e
commerciale che, agli effetti del rapporto Olivetti-territorio, si
traducono nei seguenti fenomeni:
- viene messo in discussione il modello di sviluppo monoin-
dustriale (anche in conseguenza dei deludenti risultati finanziari
della Olivetti che nel 1977 su di un fatturato di 1 .500 miliardi
di lire ne perde 90, che nel 1978 ha un indebitamento
finanziario netto pari a 2,75 volte il patrimonio netto e vede
aumentare l'incidenza dei propri oneri finanziari netti sul
fatturato dal 4,3% all'8,6% tra il 1973 ed il 1978);
- iniziano processi di decentramento e deverticalizzazione per
cercare di recuperare flessibilità produttiva, con la conseguente
crescita di un indotto essenzialmente orientato a produzioni di
basso-medio livello tecnologico;
- da parte Olivetti viene abbandonata la politica attiva nei
confronti del territorio (non a caso iniziative quali l'I-RUR o il
Movimento Comunità, avviate da Adriano Olivetti negli anni
Sessanta, non trovano seguito) e ad essa si sostituisce un
atteggiamento passivo e di tipo inerziale, anche se mai difensivo
o conflittualistico come invece accade nel caso del rapporto tra
Fiat ed area metropolitana torinese.
4 . Terza Fase: il risanamento, il nuovo ciclo di sviluppo,
i rapidi cambiamenti e gli effetti indiretti
A partire dal 1978, sotto la guida di Carlo De Benedetti,
inizia una nuova «era» della Olivetti e con essa vengono
nuovamente a mutare le caratteristiche del rapporto Grande
Impresa-Sistema Locale.
Il risanamento dell'azienda, che influenza direttamente il
contesto territoriale sia sotto il profilo strettamente economico,
che sotto l'aspetto della organizzazione sociale e dell'assetto
territoriale, si incentra sui seguenti elementi :
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- ricapitalizzazione (tra il 1977 ed il 1982 la Olivetti opera ben
5 aumenti di capitale che consentono di moltiplicare per 8 il
capitale netto della capogruppo);
- risanamento economico, attraverso l'aumento dei margini
unitari tramite la revisione dei listini e per mezzo della
riduzione della occupazione eccedente (tra il 1978 ed il 1982 i
dipendenti del Gruppo calano del 16% e, al netto dell'aumento
di occupazione derivante dalla acquisizione delle aziende
Hermes, Logabax e Dts, di circa il 25%) . Nel comprensorio
industriale canavesano si stima che le persone direttamente
interessate ai tagli occupazionali ammontino a più di 3 .000
unità, sulle 8 .000 italiane e rispetto alle 20 .000 interessate a
livello di Gruppo;
- riconversione tecnologica, attraverso un maggiore impegno
nella R&S (l'incidenza dei costi di R&S sul fatturato sale dal
3% al 4,9% tra il 1978 ed il 1982) ed una forte enfasi sulle
innovazioni di processo e di prodotto;
- scorpori di reparti produttivi interni (principalmente adibiti
a lavorazioni meccaniche) che vengono trasformati in società
autonome . Vengono create aziende (Tecnost, Synthesis, Acces-
sory , Elea, ecc .) tra gli 80 ed i 200 dipendenti, con punte di
500 addetti;
- trasformazione dei prodotti da apparecchiature self standing
(le macchine per ufficio) in sistemi di informatica distribuita e
di office automation 15 e adeguamento del processo produttivo
alle sollecitazioni di mercato, con grosse ricadute in termini
organizzativi (progressiva automazione dei processi a Scarma-
gno e a Crema e introduzione di una strategia globale del
controllo di qualità);
- riqualificazione della rete commerciale;
- internazionalizzazione, attraverso la realizzazione di una fitta
rete di alleanze, accordi, joint-venture, operazioni di venture
capital ed acquisizioni (a partire dal 1980 sino ad oggi sono state
realizzate più di 200 operazioni).
Il rapido processo di trasformazione della Olivetti si traduce,
nel contesto del rapporto con il territorio, in una crescente
asicronia tra tempi e modi di sviluppo.
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Se da un lato, soprattutto a partire dal 1984, a seguito
dell'accordo con la AT&T, la Olivetti assume una posizione di
competitore globale nello scenario competitivo mondiale,
dall'altro l'area di Ivrea resta ancorata agli schemi organizzativi
e alle dotazioni infrastrutturali degli anni Sessanta-Settanta.
La Olivetti esercita dunque fortissimi effetti diretti e indiretti
sul territorio a seguito dei mutamenti prima elencati, senza
però trainare il sistema locale, che rischia così di divenire in
prospettiva un elemento di diseconomia esterna soprattutto in
relazione alle dotazioni infrastrutturali e al bacino di mano-
dopera.
Solo a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, con una
situazione finanziaria ormai definitivamente risanata, si pon-
gono le basi per un nuovo rapporto, più propositivo nei
confronti del territorio, soprattutto nel campo della formazione
e delle infrastrutture di servizio e di trasporto.
Allo stesso tempo, la riconfermata localizzazione ad Ivrea sia
del «Quartier Generale» (con l'ampliamento di Palazzo Uffici)
che dei laboratori di ricerca, ribadiscono l'orientamento a
considerare il territorio come una vera e propria risorsa
produttiva.
Un altro fenomeno particolarmente rilevante in quanto
fattore — relativamente recente nella storia dello sviluppo
Olivetti — di integrazione ed apertura verso contesti territoriali
limitrofi, riguarda le nuove modalità e forme di rapporto con
la Bassa Valle d'Aosta, che tende a divenire la principale area
di espansione del Gruppo di Ivrea 16 nell'ambito di una logica
produttiva e localizzativa non più centralizzata (i grandi
stabilimenti Ico di Ivrea e Scarmagno), ma multipolare (unità
locali di medie dimensioni, con forme giuridiche proprie,
diffuse a livello territoriale e differenziate sotto il profilo
merceologico).
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5 . L'indotto Olivetti
Soprattutto nella terza fase del rapporto Olivetti-territorio,
il Gruppo di Ivrea assume un ruolo fondamentale nei confronti
della struttura e della organizzazione produttiva locale attra-
verso la gestione del proprio indotto e i relativi rapporti con
esso.
Nell'ultimo decennio la Olivetti acquisisce una maggiore
rilevanza come mercato di sbocco per la piccola imprenditoria
locale, compensando in certi casi (stampaggio, legno, utensile-
ria) la contrazione dei mercati tradizionali . Essa accelera inoltre
la diffusione e la circolazione di tecnologie e know-how tramite
le commesse, i rapporti di assistenza e la fuoriuscita di tecnici
e dirigenti.
Nell'ambito della politica degli acquisti, la Olivetti elabora
una serie di strumenti operativi finalizzati a stimolare la
capacità innovativa dei propri fornitori e quindi, a migliorare
la qualità delle forniture ottenute.
Tali strumenti comprendono:
- un osservatorio permanente sulla subfornitura (istituito
nell'85);
- interventi di sostegno tecnico e logistico tramite, ad esempio,
il prestito di attrezzature per il controllo qualità;
- interventi indiretti di sostegno finanziario tramite le proprie
società di leasing e di factoring ;
- la fissazione di un limite massimo di acquisti in subfornitura
per aumentare la flessibilità e le capacità innovative dei
subfornitori;
- la ricerca di rapporti di tipo cooperativo nel campo della
innovazione di processo e di prodotto sia con i fornitori
hardware (al fine di stimolarne la capacità propositiva rispetto
alle proprie esigenze), sia nei riguardi dei fornitori software (al
fine di attivare sinergie innovative);
- una politica di tempi e prezzi di pagamento che non consente
al fornitore di realizzare margini elevati, costringendolo a
continui interventi per migliorare la propria efficienza.
Questo approccio «attivo» nei confronti della subfornitura
locale è da porsi in relazione all'esigenza della Olivetti, in una
fase di rapidissima evoluzione delle tecnologie e dei mercati, di
razionalizzare rapporti di fornitura in prevalenza incentrati su
lavorazioni di tipo tradizionale e a basso contenuto tecnologico.
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Infatti, i 114 dei 563 fornitori di prodotti hardware della
Olivetti (20%) che nel 1985 risultano localizzati nel Canavese
coprono solamente il 10% del valore complessivo dell'acqui-
stato dalla capogruppo (Ing . C. Olivetti & C .), mentre quasi la
metà del valore degli acquisti proviene dall'estero, soprattutto
sotto forma di OEM integrati (parti, componenti e moduli
acquistati sul mercato Original Equipment Manufacturers).
Di questi 114 fornitori locali, il 73% è impegnato in
produzioni di medio-basso contenuto tecnologico (con un
fatturato che oscilla tra i 300 ed i 600 milioni), mentre il
rimanente 27% opera nell'area della elettronica (con un
fatturato di circa 1,42 miliardi di lire, nettamente inferiore ai
3,8 miliardi mediamente fatturati dai fornitori esteri).
Le imprese subfornitrici di prodotti hardware della Olivetti
nel Canavese (esclusi i fornitori di lavorazioni secondarie e
parti sussidiarie come imballaggi, materie plastiche, ecc .) sono
quindi prevalentemente di piccole dimensioni (il 58% ha meno
di 16 addetti) ; poco strutturate (per il 56% si tratta di società
di persone) ; di recente costituzione (il 48% è sorto dopo il
1980) ; impegnate in produzioni a bassa tecnologia e dipendenti
dalla committenza (in media oltre il 40% del fatturato è
realizzato con la Olivetti).
Come risulta da alcune specifiche ricerche sull'argomento l7 ,
gli attuali subfornitori di prodotti hardware della Olivetti
nell'area presa in esame, possono essere suddivisi in tre gruppi
principali:
a) imprese di piccole dimensioni sorte per lo più dopo il 1980,
su iniziativa di singoli dipendenti (usciti dall'azienda sul finire
degli anni Settanta) o su incentivazione della stessa Olivetti,
localizzate nel Comprensorio di Ivrea, che presentano un
elevato grado di dipendenza data la forte complementarietà con
certe fasi del ciclo produttivo della Olivetti;
b) imprese mediamente dinamiche e di buon livello tecnolo-
gico, per lo più di recente costituzione, sorte lungo la direttrice
Ivrea/Chivasso/Torino con una forte presenza di lavorazioni
elettroniche ed un livello medio di dipendenza dalla Olivetti.
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Questa dinamicità imprenditoriale (che assicura anche una
certa autonomia dal committente) appare il risultato complesso
delle strategie di decentramento della grande impresa, delle
nuove opportunità tecnologiche e di mercato e della tendenza
a forme di lavoro autonomo da parte delle risorse professionali
esistenti a livello locale, formatesi in Olivetti;
c) imprese a tecnologia prevalentemente meccanica, localizzate
nell'area di Rivarolo e Castellamonte e sorte in genere prima
del 1980, che presentano un basso grado di dipendenza dalla
Olivetti.
A questo gruppo appartengono soprattutto quelle imprese
(in particolare di stampaggio lamiere) che sin dalle origini si
sono orientate verso committenti e mercati esterni al Canavese
e hanno sempre avuto limitati rapporti di subfornitura con la
Olivetti o li hanno sviluppati solo in seguito alla crisi dei
propri sbocchi tradizionali.
A partire dall'inizio degli anni Ottanta, e con un ritmo
sempre più intenso, nasce un altro tipo di indotto, nel campo
dello sviluppo di software applicativo, con caratteristiche ed
articolazioni strutturali e territoriali diverse da quelle sopra
ricordate.
La principale differenza tra questi subfornitori ed i fornitori
di componenti hardware è costituita dal fatto che le attività di
software non sono vere e proprie forniture, bensì progetti il cui
sviluppo, gestito al di fuori della Olivetti, presenta caratteri di
discontinuità temporale.
Nel 1988 esistono nel Canavese circa un centinaio di piccole
società indipendenti operanti nell'area del software (software e/o
system houses) . La Olivetti mantiene rapporti di carattere
continuativo con una ventina di queste imprese, non tutte
originarie di questa zona (molte sono filiali di imprese con sede
altrove), così come non tutte le software houses presenti nell'area
hanno rapporti di subfornitura con la Olivetti.
La razionalizzazione da parte della Olivetti di questo
sottoinsieme del proprio indotto, basata da un lato sull'assor-
bimento (o sulla partecipazione di minoranza) delle società di
un certo rilievo e dall'altro sul potenziamento del progetto
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software al proprio interno (processo di internalizzazione), ha
provocato un elevato tasso di mortalità di quelle software houses
che o per eccessiva dipendenza dalle commesse Olivetti o, per
mancato raggiungimento di una soglia critica in termini di
efficienza e qualità del lavoro, oppure ancora per mancanza di
capitali non sono riuscite ad evolversi da forme artigianali (o
consulenziali) a forme professionali (o industriali) di produ-
zione software 1' .
L'articolazione territoriale dell'indotto software é parzial-
mente sovrapponibile alla mappa della subfornitura hardware.
Le società di software, nate tutte dopo il 1978, sono principal-
mente localizzate lungo l'autostrada n . 5 (Torino/Ivrea/Aosta)
e trovano nella città di Ivrea (e comuni limitrofi) il loro
naturale polo di attrazione.
Si individua inoltre una distribuzione discretamente uni-
forme sull'asse Ivrea/Caluso (essenzialmente in funzione della
presenza a Caluso degli stabilimenti del Gruppo Bull — ex
Honeywell) e nell'ambito delle aree gravitazionali di tre altri
comuni del Canavese con popolazione superiore ai cinquemila
abitanti (Rivarolo, Castellamonte e Cuorgné) per effetto della
presenza di un tessuto industriale e terziario abbastanza
consolidato.
(valori %)














(**) Comprende anche sistemi di arredamento.
Fonte: Molteni, Ciborra, Olivetti .
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6 . Considerazioni di sintesi
Le caratteristiche evolutive del rapporto Olivetti-Sistema
Locale emerse dalla periodizzazione ora proposta 19 possono
essere ulteriormente sintetizzate e ricondotte alle seguenti
osservazioni .
Nel primo periodo del rapporto Olivetti-Territorio si assiste
ad una crescita congiunta dell'azienda e del contesto territoriale,
in relazione ad un rapporto diretto, univoco ed estremamente
propositivo (anche se non sempre accettato e a volte contra-
stato a livello locale) della azienda di Ivrea nei confronti del
Canavese . Rapporto intensamente ricercato da Adriano Olivetti
che vedeva nel territorio un elemento di continuità della
fabbrica.
Nel corso del secondo periodo (1960-78), la Olivetti cambia
politica nei confronti del sistema locale, che arresta la propria
crescita o evolve per semplice «effetto di trascinamento» . Si
amplia nel frattempo il campo di influenza dell'area metropo-
litana torinese, allentando le tensioni del bipolarismo Ivrea-
Torino.
Nella terza fase (dal 1978 ad oggi), la ristrutturazione ed il
conseguente risanamento dell'azienda inducono notevoli effetti
diretti ed indiretti sulla organizzazione sociale ed economica del
Canavese, senza tuttavia consentire un recupero del divario
temporale tra sviluppo della Olivetti ed evoluzione del sistema
locale.
Si evidenziano quindi con sempre maggiore intensità le
carenze (soprattutto di tipo infrastrutturale nel campo dei
servizi e dei trasporti) dell'area, che risponde con notevole
difficoltà (anche in termini di bacino di manodopera) alle
nuove esigenze della Olivetti che da «bottega internazionale» ai
tempi di Olivetti ha sempre più assunto dimensioni e strutture
organizzative tipiche di una network company.
Si sta ora aprendo, alle soglie degli anni Novanta, un nuovo
ciclo, che vedrà ulteriormente mutare i termini del rapporto
Grande Impresa-Territorio . Obiettivo delle conclusioni della





Una prima riflessione che deriva dall'analisi delle caratteri-
stiche del modello di sviluppo del Comprensorio di Ivrea
riguarda le correlazioni esistenti tra le diverse periodizzazioni
relative da un lato alla struttura demografica ed occupazionale
e dell'altro al sistema economico locale ed al rapporto Olivetti
-territorio.
Tali periodizzazioni individuano in modo abbastanza preciso
ed univoco (pur con tutti i limiti connessi a schematizzazioni
di questo tipo) quattro fasi evolutive del modello di sviluppo
ben distinte.
La prima fase, che copre all ' incirca gli anni Cinquanta, si
caratterizza per:
a) una debole propensione alla polarizzazione rispetto al
contesto regionale e soprattutto nei confronti dell'area metro-
politana torinese, che proprio in questo periodo inizia a
manifestare forti dinamiche centripete . L'area urbana di Ivrea
ha un ruolo centrale in ambito comprensoriale, non tanto in
termini di offerta di servizi o per l'innesco di processi accelerati
di inurbamento, quanto sotto l'aspetto produttivo (concentra-
zione tecnica degli stabilimenti Olivetti e Montefibre);
b) una distribuzione delle attività manifatturiere piuttosto
equilibrata (specializzazione settoriale in tre comparti manifat-
turieri : tessile, meccanico, chimico), con la presenza di realtà
produttive anche di media dimensione;
c) una struttura sociale fortemente connotata da elementi
organizzativi di tipo rurale;
d) un progressivo radicamento della Olivetti, che inizia a
svolgere un ruolo attivo (sia sotto l'aspetto economico che
sotto l'aspetto socio-politico ed addirittura amministrativo/or-
ganizzativo) nella configurazione dell'assetto territoriale e del
modello locale di sviluppo .
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La seconda fase, riferita all'incirca agli anni Sessanta, risulta
caratterizzata da:
a) una progressiva concentrazione di carattere sia territoriale (in
quanto l'area di Ivrea diviene l'unico polo di riferimento a
livello comprensoriale, innescando fenomeni di bipolarismo
conflittuale rispetto all'area metropolitana torinese che nel
frattempo esercita, con una intensità di gran lunga maggiore, gli
stessi effetti sul contesto regionale), sia settoriale, in quanto
tendono a scomparire produzioni di tipo tradizionale (o
marginale), il tessuto produttivo locale sempre più si suddivide
tra grande impresa (o almeno unità locali di grandi dimensioni)
e piccole imprese, e crescono i valori degli indici di specializ-
zazione riferiti al comparto meccanico.
b) Una accentuata connotazione del sistema sociale ed econo-
mico comprensoriale come sistema «chiuso ed autarchico», che
si traduce in una sorta di «splendido isolamento» (soprattutto
nei confronti del contesto regionale), tenuto conto dei livelli di
reddito e delle generali condizioni di vita, superiori alla media
nazionale . Il modello di sviluppo monoindustriale trova infatti,
proprio in questo periodo, la sua piena realizzazione ed
espressione.
c) Un progressivo abbandono, a partire dalla seconda metà degli
anni Sessanta, della politica attiva nei confronti del territorio da
parte della Olivetti che completa il ciclo di totale integrazione
verticale delle fasi produttive ed inizia a subire i primi
contraccolpi di una crescente competizione internazionale.
La terza fase, che si conclude verso la fine degli anni
Settanta, é contraddistinta da:
a) un consolidamento della concentrazione settoriale che rende
definitiva la bipartizione della struttura industriale tra grandi e
piccole unità produttive, con la quasi definitiva scomparsa delle
realtà produttive di medie dimensioni.
b) Un allentamento della concentrazione territoriale, con
l'emergere di nuovi poli di aggregazione a livello di sub-aree
comprensoriali (e di Canavese in generale) e con una progres-
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siva apertura del sistema economico ad influenze esogene,
soprattutto per effetto degli analoghi processi di decentramento
produttivo in corso nell'area metropolitana torinese.
c) Un certo ritardo da parte della Olivetti nell'avviare processi
di deverticalizzazione e flessibilizzazione del ciclo produttivo e
di decentramento delle unità operative locali che rallenta la
crescita dell'indotto.
d) Uno sviluppo «inerziale» della struttura organizzativa e
sociale locale che non riesce ad evolvere dalla «connotazione
rurale» richiamata in precedenza ad una «connotazione terzia-
ria».
La quarta fase (dalla fine degli anni Settanta ad oggi), vede
una accelerazione del processo di trasformazione del modello
locale di sviluppo.
Questa dinamica è principalmente determinata, da un lato,
dai profondi e rapidi mutamenti organizzativi e strutturali della
Olivetti (cfr. cap. precedente) e, dall'altro, dalla crescita di un
articolato sistema o, come si dirà meglio in seguito, di un
insieme di sub-sistemi di piccole e piccolissime imprese, che
contribuisce ad innescare un processo di maggiore apertura ed
integrazione del modello di sviluppo comprensoriale nei
confronti delle aree limitrofe (per quanto concerne l'assetto
territoriale) e, più in generale, degli altri contesti di riferimento
(per quanto riguarda il sistema locale nel suo complesso).
In estrema sintesi, si può sostenere che a partire dagli anni
Cinquanta, il modello di sviluppo dell'area eporediese (Com-
prensorio di Ivrea) risulta sempre più incentrato sul settore
manifatturiero ed in particolare sul comparto meccanico che,
nonostante la crisi attraversata nel corso degli anni Settanta
dalla «impresa motrice» (Perroux, 1964) Olivetti, tende pro-
gressivamente a consolidarsi e a caratterizzarsi come una
struttura industriale di tipo monocolturale, con tutte le
conseguenze sull'organizzazione sociale e sull'assetto territoriale
evidenziate in precedenza.
Con gli anni Ottanta, non accenna a diminuire il peso del
comparto meccanico nell'economia comprensoriale . Tuttavia,
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rispetto al decennio precedente, appaiono mutate alcune
caratteristiche di fondo : la distribuzione dimensionale delle
unità locali si contraddistingue per il notevole peso di piccole
e piccolissime realtà produttive (che peraltro registrano i più
alti tassi di natalità a livello provinciale) ; diminuisce la
concentrazione tecnica per effetto della multipolarizzazione
Olivetti ; la differenziazione merceologica (all'interno dello
stesso comparto meccanico) tende ad ampliarsi e ad estendersi
a sub-settori prima scarsamente rappresentati (ad esempio a
tutta la componentistica auto).
Cambiano quindi abbastanza significativamente le caratteri-
stiche della struttura produttiva e dell'assetto territoriale, che
iniziano a risentire di nuove, e più consistenti, influenze di
carattere sia endogeno che esogeno.
Le influenze endogene, derivanti dalle dinamiche evolutive
proprie dell'area comprensoriale, sono strettamente correlate
alle trasformazioni della Olivetti ed in particolare a quelli che
sono stati definiti gli «impatti indiretti» dell'azienda di Ivrea sul
proprio contesto locale.
Deverticalizzazione dei processi produttivi attraverso gli
scorpori, creazione e razionalizzazione di un indotto sia
hardware che software, minor contenuto di lavoro delle
produzioni, richiesta di nuove professionalità (con relativo
innesco di flussi migratori di forza-lavoro qualificata), rapidi
cambiamenti tecnologici ed organizzativi, sono tutti fenomeni
che esercitano influenze dirette ed indirette sul modello locale
di sviluppo e che rendono di fatto «obsoleto» lo schema
interpretativo monoindustriale degli anni Settanta.
A queste variabili endogene strettamente collegate alla
Olivetti se ne aggiungono altre, quali:
- un avanzato processo di senilizzazione della popolazione
residente ed un conseguente impoverimento del bacino di
manodopera locale;
- il raggiungimento di una situazione di «piena occupazione»
(tasso di attività giovanile tra i più elevati d'Italia);
- l'esistenza di forti ritardi nel processo di terziarizzazione e la
conseguente assenza di un «terziario avanzato»;
- carenze infrastrutturali, che si accompagnano alla «latitanza
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progettuale ed operativa» dell'operatore pubblico locale . In tal
modo si può tracciare un quadro abbastanza completo delle
contraddizioni e delle specificità connesse alla fase di transi-
zione del sopra delineato modello di sviluppo ed allo stesso
tempo comprenderne le principali determinanti.
Non mancano di esercitare in tal senso rilevanti influenze
anche variabili esogene quali:
- la ripresa del ciclo economico e con esso della grande
industria che attua forme differenziate e complesse di deverti-
calizzazione del processo produttivo in un'ottica non più
solamente regionale, ma internazionale (CER/IRs 1989);
- la maggior diffusione delle innovazioni di processo ed il
rapido cambiamento delle tecnologie (Momigliano, 1985 ; Gros-
Pietro, 1985);
- l'abbandono, da parte dell'operatore istituzionale, delle
politiche di pianificazione territoriale e di programmazione
economica;
- il progredire del fenomeno di «deurbanizzazione» ed il
conseguente decentramento abitativo (Detragiache, 1978 ; De-
matteis, 1985 ; 1988);
- il processo di espansione dell'area metropolitana torinese con
i conseguenti fenomeni di rilocalizzazione di attività produttive
(in gran parte connesse all'indotto auto);
- lo sviluppo dell'area valdostana e l'emergere di poli sub-
regionali d'attrazione (in alternativa al polo torinese).
Nel quadro dell'interagire di queste forze interne ed esterne
al modello di sviluppo «storico» dell'Eporediese, emergono con
sempre maggior evidenza i fenomeni dello «sviluppo a due
velocità» e del consolidamento di un tessuto di piccole imprese
canavesane collegate non solo alla Olivetti, ma anche all'indotto
Fiat.
Lo «sviluppo a due velocità» vede da un lato la rapida
evoluzione della Olivetti e dall'altro il ritardo relativo del
contesto locale nell'adattarsi a questo processo di cambiamento.
Viene così messo in discussione il «principio del garantismo
reciproco» tra Olivetti e territorio (Olivetti garantisce occupa-
zione e reddito, mentre il sistema locale assicura una bassa
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conflittualità ed un relativamente basso costo di riproduzione
della forza lavoro) su cui si e da sempre basato il rapporto
Olivetti-contesto Eporediese.
Le modalità e le caratteristiche del consolidamento dell'im-
prenditoria minore canavesana, statisticamente rilevate in que-
sta parte della ricerca, saranno trattate più analiticamente nei
due saggi successivi.
La «risposta» del sistema socio-economico comprensoriale a
queste pressioni é quella della graduale emancipazione dai
vincoli locali . Tende così a radicarsi un modello di sviluppo
industriale — prima ancora che economico e sociale — di tipo
«allargato», che supera i «confini» strettamente comprensoriali
e che interessa (essendone allo stesso tempo fenomeno intrin-
seco) l'intera area canavesana, a conferma di una delle ipotesi
di partenza del presente lavoro (cfr . Premessa) . In altri termini,
i risultati della ricerca confermano il progressivo passaggio
(peraltro ancora in atto e non del tutto definito) da un modello
di sviluppo monoindustriale, territorialmente e funzionalmente
chiuso, ad un modello configurabile come sistema industriale
differenziato e flessibile (anche se ancora incentrato sulla
Olivetti), «aperto» alle influenze esogene derivanti da sviluppi
autonomi ed in parte spontanei dei sub-sistemi locali limitrofi.
Le modalità, l'intensità e la direzione di tale cambiamento,
del resto già in atto, dipendono da un insieme complesso di
spinte esogene ed endogene e dai comportamenti degli opera-
tori economici e degli attori politico-istituzionali (in particolare
dalle caratteristiche che assumeranno le interrelazioni tra questi
soggetti).
In prospettiva, si delineano tre possibili evoluzioni:
a) una di tipo «inerziale», che non si discosta molto da quella
attuale, con un settore terziario inadeguato, un tessuto impren-
ditoriale minore non in grado di superare certe soglie critiche
di competitività (soprattutto in relazione alla sfida del mercato
unico europeo), una impresa motrice — la Olivetti — che tende
a «sradicarsi» dal territorio, iniziando a risentire di alcuni dei
vincoli ( e delle contraddizioni) insiti nello sviluppo del sistema
locale stesso;
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b) una di tipo «entropico» (o «involutivo») che vede una
ulteriore concentrazione e specializzazione dell'area di Ivrea nel
settore elettronico/informatico (con una riproposta del modello
autarchico e monoindustriale) ed un progressivo «dissolvimen-
to» del restante territorio in molteplici piccoli sub-sistemi
locali, tra di essi scollegati e disomogenei oppure gravitanti
intorno ad altri poli regionali;
c) una di tipo «equilibrato», con l'emergere, accanto alla
Olivetti (in questo caso a tutti gli effetti impresa motrice), di
un diffuso, dinamico e tecnologicamente avanzato sistema
imprenditoriale minore, integrato con i contesti di riferimento
e supportato da un adeguato processo di terziarizzazione
dell'area e da un efficiente sistema finanziario locale.
Note
' La definizione del Comprensorio di Ivrea come area statistica viene assunta, in
prima istanza, come delimitazione di uno spazio economico (ancorché geografico)
statisticamente omogeneo. Tale scelta è stata fatta soprattutto in funzione di una
ripartizione territoriale del Piemonte elaborata a partire dall' inizio degli anni
Settanta (aree ecologiche) e perfezionata con la creazione dei Comprensori (anche
se ora istituzionalmente decaduti) e delle Unità Sanitarie Locali, che può essere
a tutti gli effetti ritenuta sufficientemente rappresentativa delle diverse realtà
subregionali e per la quale esistono, almeno sino al 1971 ed in parte per il 1981,
elaborazioni statistiche e schemi interpretativi essenzialmente utilizzati in passato
a fini di pianificazione territoriale.
2 Il peso della Olivetti appare ovviamente determinante nella definizione delle
dimensioni medie aziendali . Isolando 1'«effetto Olivetti» (vale a dire sottraendo
dall'occupazione manifatturiera totale i dipendenti Olivetti del comprensorio
canavesano), si avrebbero infatti dimensioni medie di molto inferiori, con un
valore massimo dello scarto nel 1971 (10,4 anziché 30,2 addetti per Ui.) e con un
valore minimo nel 1951 (11,4 anziché 17,1 addetti per UL).
3 ' La shift-share analysis rappresenta, in estrema sintesi, un particolare metodo di
scomposizione dei fenomeni economici a livello territoriale (l'andamento della
variabile occupazionale nel nostro caso) in due grandi determinanti : 1) una
componente strutturale o proporzionale, che indica quanta parte della variazione
complessiva della variabile considerata (shift totale) possa essere attribuita alla
particolare composizione settoriale dell'occupazione manifatturiera locale . Essa
misura dunque l'aumento (o la diminuzione) percentuale della occupazione
dovuto alla specializzazione del Comprensorio di Ivrea in comparti manifatturieri
che nelle aree di riferimento crescono o decrescono ad un tasso superiore a quello
medio; 2) una componente localizzativa o differenziale, che indica la parte residua
dello shift totale attribuibile al particolare dinamismo dei comparti manifatturieri
comprensoriali rispetto a quello manifestato dagli stessi comparti nelle aree di
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riferimento (Piemonte, Regione, Italia). Essa misura quindi l ' aumento (o la
diminuzione) percentuale dell ' occupazione attribuibile alla presenza nel Com-
prensorio di Ivrea di particolari economie (o diseconomie) di localizzazione in
grado di attrarre o di stimolare la crescita delle attività manifatturiere locali più
rapidamente che nei contesti di riferimento.
Il Comprensorio (esclusi i comuni montani) risulta del resto circondato da (ed
in parte integrato con) diverse aree ad elevato sviluppo industriale : la bassa Valle
d'Aosta, lungo la quale, anche sulla spinta di recenti scelte localizzative Olivetti,
si sta estendendo il tessuto produttivo canavesano ; l' Alto Canavese (Cuorgné,
Favria, Forno) dove prevale l'industria meccanica e lo stampaggio a caldo ; il
Rivarolese con le sue industrie di indotto per auto, meccanica varia e tessile ; il
Chivassese (stabilimento Lancia) ; alcuni poli minori dei comprensori Biellese e
Vercellese.
' L'area di Ivrea, che da un'incidenza — in termini di addetti al settore
manifatturiero — dell ' 85,7% nel 1951 passa al 67,8% del 1985, risulta connotata:
da una perdita di peso delle UL di dimensioni medio-grandi a fronte di una crescita
del numero di iniziative produttive comprese nella fascia dimensionale inferiore
(10-49 addetti) e da una conseguente diminuzione delle dimensioni medie delle UL;
dalla presenza di quasi tutti i settori manifatturieri, con un'incidenza minima dei
settori «tradizionali» (cod. ISTAT 4) e massima dell' industria informatica (cod. ISTAT
3 .3), a conferma dell'influenza esercitata su quest'area non solo dalla presenza degli
stabilimenti della Olivetti, ma da gran parte del suo indotto, orientato a
costruzioni di tipo elettromeccanico (cfr . Capitolo Sesto).
6 L'analisi della recente evoluzione dell'industria manifatturiera comprensoriale,
non potendosi avvalere dei dati censuari, deve necessariemente basarsi su altre
fonti statistiche, non sempre aggiornate ed omogenee . Nel nostro caso, ne sono
state individuate due che, pur con notevoli limiti, possono soddisfare le esigenze
descrittive ed interpretative della ricerca circa i mutamenti avvenuti nel corso della
prima metà degli anni Ottanta nell'ambito del modello di sviluppo industriale del
Comprensorio di Ivrea. La prima, si riferisce alle rilevazioni dell' IREs-Piemonte
che censisce le UL manifatturiere piemontesi con 10 e più addetti . La seconda
riguarda i dati INPS riferiti al periodo 1978-1984, per sottoclassi manifatturierere
e per classi di ampiezza delle UL in termini di addetti . Per il periodo successivo
al 1985, non disponendo di ulteriori aggiornamenti delle suddette fonti statistiche,
si è fatto ricorso a dati direttamente rilevati presso aziende o associazioni di
categoria.
' Si deve tuttavia precisare che, restando immutato il peso del comparto
elettronico/informatico nell'ambito della distribuzione occupazionale del settore
metalmeccanico, la crescita di questo settore è da attribuirsi anche alla nascita di
iniziative imprenditoriali di piccola dimensione negli altri comparti della
meccanica.
s In questo contesto, il comparto del commercio si è progressivamente connotato
come un'area residuale, sotto il profilo sia occupazionale che dell'iniziativa
imprenditoriale privata (senza del resto manifestare quelle caratteristiche di
complementarietà in precedenza riscontrate nel caso dell'agricoltura), contri-
buendo a conservare un modello di organizzazione sociale ancora molto
tradizionale . Il commercio è così riuscito a garantire situazioni di quasi-rendita
come testimoniano da un lato l'elevata titolarietà femminile e dall'altro, la
composizione prevalente dei nuclei familiari con attività nel terziaro commerciale
(tale composizione vede infatti almeno uno dei componenti il nucleo familiare
impegnato in attività diverse da quelle strettamente commerciali).
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Il settore delle macchine per scrivere si caratterizza (almeno sino all'indomani
della Seconda Guerra Mondiale) per la relativa stabilità dei mercati, per la
lunghezza del ciclo di vita del prodotto, per una organizzazione del lavoro di tipo
sequenziale e ripetitivo e per una produzione standardizzata per categorie
differenziate di consumatori . Gli Stati Uniti hanno un ruolo fondamentale nella
concentrazione sia della domanda (70%) che della produzione (80%) di macchine
per scrivere . Sui mercati europei sussiste invece un relativo frazionamento dell'
offerta da attribuire alle politiche autarchiche e protezionistiche adottate dalla
maggior parte dei paesi . I produttori europei sono scarsamente presenti sui mercati
internazionali . La Olivetti esporta nel 1930 il 12% della produzione (anche se già
nel 1940 tale quota salirà al 32%).
10 I risultati estremamente positivi di questo periodo consentono al Gruppo di
Ivrea di adottare una politica fortemente espansiva nei confronti dei mercati esteri
(forti investimenti sulla rete commerciale diretta e primo accordo internazionale
con la società francese Bull nel 1950), di investire in ricerca ed innovazione
(ampliamento della gamma prodotti, miglioramento degli attrezzaggi), di ampliare
gli impianti e di realizzare nuovi stabilimenti (anche con scelte localizzative
particolari come quella di Pozzuoli nel 1955).
' 1 Tra il 1957 ed il 1960, la Olivetti decide di adottare due linee strategiche che
negli anni successivi falliranno . Da un lato, il passaggio dalla elettromeccanica
all'elettronica, con la creazione della Divisione Elettronica e la costruzione, presso
i laboratori di Borgolombardo del primo computer europeo a transistor da
produrre in serie (l ' Elea 9003) . Sempre nell 'ottica della massima integrazione
verticale, già nel 1957 la Olivetti, con la Telettra, aveva costituito la «Società
Generale Semiconduttori» (SGS), il cui stabilimento entrerà in funzione nel 1959
ad Agrate Brianza. Dall'altro, l'acquisizione di una partecipazione azionaria di
controllo nella società americana Underwood, mirata a consolidare la presenza
produttiva e commerciale della Olivetti sul mercato statunitense e canadese.
12 Non a caso, nel corso degli anni Cinquanta, il Comprensorio di Ivrea non viene
coinvolto nella ridefinizione del piano regionale dei trasporti (soprattutto
pubblici). Manca inoltre, a livello nazionale, un qualsiasi supporto alla politica di
innovazione tecnologica della Olivetti . Lo Stato non interviene infatti (come
accade invece negli USA nel caso della IBM e di altri grandi costruttori), né con
piani nazionali, né con finanziamenti, né attivando una adeguata domanda
pubblica a favore dello sforzo della Olivetti di effettuare tra il 1960 ed il 1964
il salto tecnologico dall'elettromeccanica all'elettronica.
13 Nello stesso periodo, il peso percentuale dei grandi elaboratori, sul valore
complessivo della cifra d'affari mondiale del settore delle apparecchiature per
ufficio sale ad oltre il 50%. Viene così a crearsi una netta spaccatura tra società
che operano nel settore delle macchine per ufficio (prevalentemente europee) e
case costruttrici di calcolatori elettronici (prevalentemente americane), con l'avvio
di un conseguente processo di shake-out, di concentrazione e specializzazione
produttiva, che sfocerà, intorno alla fine degli anni Sessanta, in una forma di
oligopolio stabile.
14 Tra il 1970 ed il 1978 si incrinano infatti i vecchi rapporti oligopolistici e
diviene sempre meno evidente la dicotomia tra produttori di macchine per ufficio
e produttori di grandi elaboratori elettronici in relazione allo sviluppo di
innovazioni derivanti dalla cosiddetta rivoluzione microelettronica (miniaturizza-
zione dei componenti ed innesco di un processo di innovazione permanente ed
altamente pervasivo) . La tecnologia (e di conseguenza l'hardware) assume un ruolo
trainante . I prodotti sono essenzialmente specialistici e monofunzionali ed in
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alternativa ai mainframes si aprono nicchie di mercato in quella che sarà poi
definita l'area della informatica distribuita . La tecnologia microelettronica rende
l'informatica accessibile al grande pubblico, determinando una fortissima crescita
della domanda ed allo stesso tempo allargando l'offerta (nuovi prodotti e nuovi
produttori) . I mercati entrano in una fase di elevata internazionalizzazione ed i
fattori critici di successo per gli operatori del settore divengono : il possesso di un
know-how tecnologico innovativo, una politica commerciale aggressiva, lo
sfruttamento di economie dinamiche di apprendimento e soprattutto la tempestiva
adozione di strategie di diversificazione e riconversione produttiva.
is Conversione alla elettronica delle produzioni Olivetti in Italia.
i~ A partire dal 1986, anche a seguito di una politica industriale regionale
particolarmente attiva (agevolazioni alla localizzazione in Valle d'Aosta di attività
imprenditoriali qualitativamente significative), la Olivetti avvia in Valle d'Aosta
numerose e significative iniziative (la Baltea Disk, operante nel settore dei supporti
magnetici; la Tecdis, frutto di una joint-venture con la giapponese Seiko per la
produzione di schermi a cristalli liquidi ; la Conner Peripheral Europe, operante
nell'area dei componenti e delle memorie di massa; l'INVA — Informatica Valle
d'Aosta, società di software e servizi costituita con la Regione ed un pool di
imprese locali; la Delos, system house operante nel campo della diagnostica e dei
controlli di processo industriale, frutto di un accordo internazionale tra la Olivetti
e l 'americana Carnegie).
17 Oltre alla ricerca condotta da Capriati, per conto dell 'IsTAo, sul rapporto
Grande Impresa-Territorio (GisLo, 1987), ci si riferisce a due tesi di laurea presso
la Facoltà di Economia e Commercio di Torino (Huber, 1986, sull'indotto
hardware; Teppa, 1989, sull'indotto software) e ad una tesi di dottorato presso la
Facoltà di Economia dell'Università di Vienna (Claudia Zimmermann Heinisch,
1989).
18 A causa della mancanza a livello locale di iniziative di venture capita/ per il
finanziamento di idee e del conseguente start-up di attività imprenditoriali ed in
relazione ai problemi connessi alla tutela legale delle innovazioni nel campo del
software, le software houses locali incontrano parecchie difficoltà ad evolvere verso
forme societarie complesse e a trasformarsi in imprese
. La stessa Olivetti, che
finanzia altrove iniziative di questo genere attraverso l'acquisizione di partecipa-
zioni di minoranza (generalmente intorno al 20%), si trova impossibilitata a farlo
nel Canavese, per non incorrere in infrazioni di diritto del lavoro (una
partecipazione in tali società potrebbe infatti essere interpretata come decentra-
mento di attività interne al di fuori della tutela del diritto del lavoro)
. Per questo
motivo, quasi per assurdo, i maggiori fenomeni di spin-off della Olivetti avvengono
in aree extra-comprensoriali, senza apprezzabili ricadute a livello locale . Quella
che potrebbe essere una forte economia di agglomerazione (presenza dei centri di
ricerca e di progetto Olivetti e relativa circolazione/concentrazione spaziale delle
idee), rischia così di trasformarsi in vincolo per le software houses sotto il profilo
delle difficoltà di reperimento di capitali e di risorse umane.
19 Come accennato, la periodizzazione del rapporto Olivetti-territorio qui
proposta non é la sola possibile . Si tratta infatti di scelta di «chiavi di lettura»
differenti
. Macroterritoriali, come nel caso in questione, o politiche, oppure
ancora storico-sociologiche
. Sotto quest'ultimo aspetto, risulta particolarmente
significativa la lettura dell'evoluzione dell'«atteggiamento» Olivetti nei confronti
del proprio «ambiente esterno» proposta dal Prof
. Giovanni Maggia (intervista del
primo settembre 1989) . Tale periodizzazione, che completa ed arricchisce quella
proposta nel presente saggio, individua cinque fasi evolutive : Prima Fase (1908-35):
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la «totale indipendenza» . In questa fase, la Olivetti, pur crescendo e consolidandosi
nel Canavese, non elabora e non attua alcun piano di gestione diretta del
territorio . Seconda Fase (1936-55): la «supplenza tecnica» . Questa fase, contraddi-
stinta dal carisma di Adriano Olivetti, vede un coinvolgimento diretto dell'azienda
nella pianificazione e nella gestione del territorio, non tanto sotto il profilo
amministrativo (come accadrà invece nel periodo successivo), quanto sotto
l'aspetto di supplenza all'azione degli Enti Locali . Tale sostituzione ed integra-
zione si manifesta nel campo della pianificazione territoriale (tra il 1935 e il 1943
viene elaborato il Piano Regolatore della Valle d'Aosta e tra il 1951 e il 1955 il
Piano Regolatore Generale di Ivrea, peraltro mai adottato dal Consiglio
Comunale) e nel campo della realizzazione e del potenziamento delle infrastrut-
ture sanitarie (concorso decisivo alla ristrutturazione ed ampliamento dell'Ospe-
dale di Ivrea), sociali, scolastiche («scuole Olivetti» per dipendenti e non),
residenziali e viarie . Terza Fase (1956-61): la «gestione diretta». In questa fase, che
coincide con l'esperienza di Comunità, l'azienda assume, nella persona stessa di
Adriano Olivetti (sindaco di Ivrea dal 1956 al 1958) e di alcuni dirigenti aziendali
(titolari degli assessorati del Bilancio e dei Lavori Pubblici), un ruolo direttamente
«normativo» ed amministrativo . Quarta Fase (1962-78): il «trasferimento al
territorio». Attraverso un graduale «passaggio di consegne», l'azienda trasferisce al
sistema locale gran parte dei servizi sociali e delle opere infrastrutturali di cui si
era fatta carico nei periodi precedenti, rinunciando di fatto a partecipare alla
gestione diretta del territorio . Quinta Fase (1979-88): l '«indifferenza reciproca».
Tutte le risorse vengono concentrate per risanare e ristrutturare una azienda
sempre più proiettata verso una dimensione internazionale e per questo in parte
estranea ai diversi ritmi di sviluppo del sistema locale, con il risultato di un
progressivo scollamento tra realtà Olivetti e territorio .
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Appendice statistica
L'occupazione manifatturiera in una determinata area può
crescere o diminuire rispetto a contesti territoriali di riferi-
mento essenzialmente per due ragioni.
La prima, si riferisce alla presenza nell'area di una struttura
produttiva in cui prevalgono comparti manifatturieri a crescita
relativamente più rapida (o più lenta).
La seconda, é legata ad aspetti più locali, di preferenza
ubicativa degli insediamenti industriali (motivata dall'esistenza
di «economie esterne» o di agglomerazione) che tendono a
scegliere certe aree piuttosto che altre.
Per passare ad una formalizzazione di tali concetti, sia N il
numero degli occupati totali nell'industria manifatturiera nelle
aree di riferimento di volta in volta assunte come elementi di
confronto (nel nostro caso, rispettivamente Provincia di
Torino, Piemonte e Italia), N(ic) il numero degli occupati nel
settore manifatturiero i .mo nell'area considerata (nel nostro
caso il Comprensorio di Ivrea) e N(i) l'occupazione del settore




N(c,t) — [N(t)/N(0)] * N(c,O)
- dove (0) e (t) indicano rispettivamente l'anno iniziale e finale
del periodo preso in considerazione — indica lo scostamento
dell'occupazione comprensoriale di fine periodo da quella
teorica (ottenuta quest'ultima come prodotto tra il saggio di
crescita dell'occupazione nell'area di riferimento — [N(t)/N(0)]
- e l'occupazione iniziale nell'area comprensoriale — [N(c,O)].
Il risultato di tale espressione può essere:
- positivo (guadagno), quando l 'occupazione comprensoriale
aumenta ad una velocità (saggio medio) superiore a quella
dell'area di riferimento (contesto provinciale, regionale o
nazionale)
- negativo (perdita), quando l 'occupazione comprensoriale
cresce ad un tasso inferiore a quello fatto registrare dalle aree
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di riferimento
— nullo, se le dinamiche occupazionali a livello compren-
soriale si sono rivelate identiche a quelle espresse a livello
provinciale, regionale o nazionale.
L'eventuale guadagno (o perdita) relativo può essere scom-
posto in due quote:




E(i) {[N(i,t)/N(i3O)] - [N(t)/N(0)]} * N(ic,0)
Il valore di tale componente, è il risultato delle espansioni
(e /o contrazioni) dei singoli comparti manifatturieri ad un
tasso che è dato dallo scostamento del saggio di crescita del
settore i .mo nell'area di riferimento dal saggio di crescita
dell'industria manifatturiera nel suo complesso. La prima
componente della sommatoria (quella tra parentesi graffe)
indica la diversa dinamicità, sempre in termini occupazionali,
dei diversi comparti manifatturieri delle aree di riferimento,
mentre la seconda N(ic,0) individua la consistenza dell'occu-
pazione comprensoriale nel settore i .mo, nel periodo iniziale.
Con tale espressione è dunque possibile conoscere quanta
parte della crescita (o del decremento) occupazionale com-
prensoriale è attribuibile alla struttura industriale preesistente.
Se prevalgono infatti i comparti in espansione, rispetto a
quelli in contrazione, si avrà un «effetto strutturale» positivo,
viceversa, nel caso opposto.
b) la seconda, che chiameremo «componente localizzativa»,
ha la seguente espressione formale:
[3 ]
	
E(i) {[N(ic,t) — [N(i,t)/N(i3O) 'F N(ic,O)}
Il valore di questa componente deriva dallo scostamento, per
ciascun comparto manifatturiero del Comprensorio di Ivrea,
dell'occupazione finale da quella teorica (quest'ultima espressa
dal prodotto tra occupazione iniziale del comparto manifattu-
riero comprensoriale i.mo e saggio di crescita medio dello stesso
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comparto nell'area di riferimento) . Risulta così possibile
misurare la parte di guadagno (o perdita) imputabile ai soli
vantaggi localizzativi.
Nelle tabelle successive si sono pertanto utilizzate le seguenti
espressioni:
a) Confronto tra Comprensorio di Ivrea e Provincia di Torino.
[4] N(c,t) - [N(p,t)/N(p,0)] " N(c,0) =
= E(i) {[N(ip,t)/N(ip,0)] - [N(p,t)/N(p,0)]} * N(ic,0) +
+ E(i) { N(ic,t) - [N(ip,t)/N(ip,0)] * N(ic,0) }
(dove N(p) rappresenta l'occupazione manifatturiera totale nella
Provincia di Torino e N(ip), l 'occupazione nel comparto
manifatturiero provinciale i .mo
b) Confronto tra Comprensorio di Ivrea e Regione Piemonte.
[5] N(c,t) - [N(r,t)/N(r,0)] * N(c,0) =
= E(i) {[N(ir,t)/N(ir,0)] - [N(r,t)/N(r,0)]} * N(ic,0) +
+ E(i) {N(ic,t) - [N(ir,t)/N(ir,0)] * N(ic,0) }
(dove N(r) rappresenta l'occupazione manifatturiera totale in
Piemonte e N(ir), l 'occupazione nel comparto manifatturiero
regionale i .mo
c) Confronto tra Comprensorio di Ivrea e Italia.
[6] N(c,t) - [N(n,t)/N(n,0)] * N(c,0) =
= E(i) {[N(in,t)/N(in,0)] - [N(n,t)/N(n,0)]} * N(ic,0) +
+ E(i) {N(ic,t) - [N(in,t)/N(in,0)] * N(ic,0)}
(dove N(n) rappresenta l'occupazione manifatturiera totale in
Italia e N(in), l'occupazione nel comparto manifatturiero i .mo
a livello nazionale.
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Addetti all'industria manifatturiera 1951-61
Analisi shift and share (val . %)






Alimentare -0 .57 -0 .42 -0.15
Tessili-abb; Pelli-cuoio -0 .82 -0 .41 -0.40
Legno-mobili
-0.53 -0 .11 -0.41
Metallurgico 0 .04 1 .18 -1 .14
Meccanico 0.86 0 .17 0.69
Chimica e Gomma -0.13 -0 .22 0.09
Lavor. min . non metall . -0.34 0 .14 -0.47
Altre ind. manifatt . -0.29 0 .29 -0.58








Alimentare -0 .45 -0 .15 -030
Tessili-abb ; Pelli-cuoio -0.70 -0 .31 -0.39
Legno-mobili -0.41 -0 .08 -0.33
Metallurgico 0.15 0 .68 -0.53
Meccanico 0.98 0 .26 0.72
Chimica e Gomma -0.02 -0 .07 0.05
Lavor. min. non metall . -0.22 0.11 -0.33
Altre ind. manifatt . -0.18 0.30 -0.48
Totale -0.85 0.75 -1 .60






Alimentare -0.50 -0.25 -0 .25
Tessili-abb; Pelli-cuoio -0.75 -0.25 -0.51
Legno-mobili -0.46 0.01 -0 .47
Metallurgico 0 .10 0 .14 -0.03
Meccanico 0.93 0 .24 0.69
Chimica e Gomma -0 .06 0 .13 -0.19
Lavor . min. non metall . -0 .27 0 .27 -0.54
Altre ind. manifatt . -0 .23 0 .30 -0.53
Totale -1 .25 0 .58 -1 .83
Fonte: Elaborazione dati ISTAT .
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Addetti all'industria manifatturiera 1961-71
Analisi shift and share (val. %)







Alimentare -0.34 -0 .28 -0 .06
Tessili-abb ; Pelli-cuoio -0 .64 -0 .53 -0 .09
Legno-mobili -0 .16 -0 .42 0 .26
Metallurgico -0 .03 -0 .12 0.10
Meccanico 0 .28 0 .25 0.03
Chimica e Gomma -0 .10 0 .27 -0.37
Lavor. min . non metall. -0.36 -0 .04 -0.32
Altre ind . manifatt . 1 .41 -0 .44 1 .85








Alimentare -0.28 -0 .10 -0.18
Tessili-abb ; Pelli-cuoio -0.57 -0 .34 -0 .22
Legno-mobili -0.10 -0 .27 0 .17
Metallurgico 0.03 -0 .20 0 .23
Meccanico 0.34 0 .25 0.09
Chimica e Gomma -0.04 0 .49 -0 .53
Lavor. min. non metall . -0.30 -0.18 -0.12
Altre ind. manifatt . 1 .47 -0.12 1 .59
Totale 0.57 -0.47 1 .04






Alimentare -0 .34 -0.23 -0.11
Tessili-abb ; Pelli-cuoio -0.63 -0.15 -0.48
Legno-mobili 0 .16 -0.14
-0.02
Metallurgico -0 .03 0.02 -0.04
Meccanico 0 .28 0.22 0.06
Chimica e Gomma -0 .10 0 .05 -0.15
Lavor. min . non metall .
-0 .36 -0.16 -0.20
Altre ind. manifatt . 1 .41 0 .19 1 .22
Totale 0 .06 -0 .21 0.27
Fonte: Elaborazione dati ISTAT.
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Addetti all 'industria manifatturiera 1971-81








Alimentare 0.64 0.15 0 .49
Tessili-abb; Pelli-cuoio -0.50 -0.27 -0.23
Legno-mobili 0.28 0.05 0.23
Metallurgico -0.41 -0.37 -0.04
Meccanico -0.09 0.05 -0.14
Chimica e Gomma -0.31 0.04 -0.35
Lavor. min . non metall . 0.26 -0.03 -0.23
Altre ind. manifatt . -0.19 0.16 -0.34








Alimentare 0.60 0 .04 0.56
Tessili-abb; Pelli-cuoio -0 .54 -0.13 -0.41
Legno-mobili 0 .24 0 .01 0.22
Metallurgico -0.46 -0 .27 -0.18
Meccanico -0.13 0 .08 -021
Chimica e Gomma -035 -0 .07 -0.28
Lavor. min. non metall . -0.30 -0 .09 -0.21
Altre ind. manifatt . -0.23 0 .09 -0.32








Alimentare 0.49 -0.07 0 .56
Tessili-abb; Pelli-cuoio -0.65 -0.05 -0.60
Legno-mobili 0.12 0.06 0.07
Metallurgico -.057 -0 .26 -0.31
Meccanico -0.25 0.09 -0.33
Chimica e Gomma -0.46 -0.33 -0.13
Lavor. min . non metall . -0.41 -0.09 -0 .32
Altre ind. manifatt . -0.34 0.27 -0.62
Totale -2.06 -0.38 -1 .68
Fonte: Elaborazione dati ISTAT .
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Riferimenti bibliografici specifici
Per un più agevole riferimento alle fonti statistiche e
bibliografiche utilizzate, si è ritenuto opportuno suddividere la
presente nota in due parti.
La prima si riferisce agli aspetti analitico-descrittivi della
struttura demografica ed economica del Comprensorio di Ivrea
ed alla metodologia statistica adottata.
La seconda è relativa alla documentazione utilizzata per la
ricostruzione del rapporto Olivetti-Territorio.
Per quanto concerne i riferimenti bibliografici relativi in
particolare alle Conclusioni si rimanda alla Bibliografia che
chiude il Quaderno.
1 . Documentazione e fonti statistiche utilizzate per la comparazione
dei dati comprensoriali relativi a popolazione, agricoltura, industria e
terziario con i contesti di riferimento *.
AA.VV., Alle radici della struttura produttiva italiana, a cura di G. ZANETTI, collana
Giorgio Rota — ricerca n .2, Ed. Slri, Torino, luglio 1988.
AA .VV ., Informazione ed analisi statistica per aree regionali e subregionali, Convegno
1987 della Società Italiana di Statistica, Perugia 4-5-6.10 .1987, Galeno Ed ., Perugia,
settembre 1987.
Per una trattazione più dettagliata (aggiornata al 1980) della documentazione e
delle fonti statistiche relative ad analisi di contesti comprensoriali (in particolare
piemontesi) si veda: R . MAGLIONE, Struttura e crisi dell'economia vercellese, Tesi di
laurea, Università degli Studi di Torino — Facoltà di Scienze Politiche, a .a.
1979-80.
Va citata inoltre la rassegna bibliografica su aspetti socio-economici piemontesi
(aggiornata al 1985) a cura di : BAGNASCO, MICHELSONS, NEGRI, Rileggere Torino,
Sisifo, n . 4, Torino, aprile 1985.
Da segnalare infine, sempre su aspetti inerenti al sistema industriale del Piemonte,
l'eccellente raccolta bibliografica curata da Giampaolo Vitali nell'ambito di una
monografia sul Piemonte (aggiornata al 1988) : G . VITALI, Il sistema industriale del
Piemonte, il Mulino, Bologna 1989.
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1981.
IRES, La popolazione piemontese al censimento 1981: un'analisi demografica
multicomprensoriale, quaderni di ricerca IRES n . 22, Torino, giugno 1984.
IRES, Il settore dell'informatica in Piemonte, quaderni di ricerca IRES n . 24, Torino,
settembre 1984.
IRES, Rapporto sulle principali componenti del sistema socio-economico piemontese in
un 'ottica comprensoriale, quaderni di ricerca IRES n.32, Torino, luglio 1985.
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1986, 1987, 1988, 1989, Torino.
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Rosenberg & Sellier, Torino, maggio 1988.
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IRES, Mappa dell'industria torinese, attività di osservatorio n .7, Torino, luglio 1987.
ISTAT, Censimento generale dell'agricoltura, anni 1970 e 1982, Roma.
ISTAT, Censimento generale della popolazione, anni 1951, 1961, 1971, 1981, Roma.
ISTAT, Popolazione residente e presente dei, Censimenti dal 1861 al 1981,
circoscrizioni territoriali al 25 .10.1981, Roma, 1985.
ISTAT, L'Italia, Roma, giugno 1983.
ISTAT, Sommario di statistiche storiche 1926-1985, Roma, dicembre 1986.
ISTAT, Censimento generale dell'industria, del commercio, dei servizi e dell'artigia-
nato, anni 1951, 1961, 1971, 1981, Roma.
ISTAT, Annuario di statistiche industriali, edizioni dal 1980 al 1985, Roma.
ISTAT, L 'Italia dei censimenti, Roma, dicembre 1985.
REGIONE PIEMONTE, La programmazione comprensoriale. Analisi socio-economica dei
Comprensori piemontesi, quaderni della programmazione n.1, Torino, marzo 1979.
REGIONE PIEMONTE - COMPRENSORIO DI IvREA, Piano comprensoriale di Ivrea, EDA,
Torino 1980.
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REGIONE PIEMONTE - COMUNE DI IVREA - UPLMO DI TORINO, Mercato del lavoro nel
canavese, nota informativa, Ivrea, novembre 1987.
R. REVELLI - S. TENGA, I determinanti della formazione di nuove imprese: stime per
l'industria manifatturiera in Piemonte, 1978-83, bozza, maggio 1987.
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Milano, 1984.
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E IMPRENDITORI NEL CANAVESE.
INDAGINE SU UN CAMPIONE












E STRATEGIE SUL MERCATO
1 . Le imprese del campione
Il tessuto industriale minore del Canavese risulta formato
essenzialmente da imprese sorte dopo il secondo conflitto
mondiale.
Il processo di diffusione di piccole imprese presenta un'ac-
celerazione nell'ultimo decennio, in cui si concentra la nascita
della metà delle imprese del campione . Quelle più recenti sono
tuttavia imprese assai diverse, per localizzazione e tecnologia,
da quelle sorte tra il periodo della ricostruzione e l'inizio della
gestione De Benedetti alla Olivetti . Possono infatti essere
individuate due «ondate» distinte di industrializzazione di
piccola impresa: la prima, risalente agli anni del boom
economico, ha interessato principalmente il Canavese meridio-
nale e sud-occidentale, mentre la seconda, iniziata alla fine degli
anni Settanta, ha insistito soprattutto sull'area di Ivrea . Dalla
seguente tabella risulta inoltre come l'industrializzazione abbia
riguardato essenzialmente le industrie tradizionali e la metal-
meccanica nel primo periodo, le lavorazioni elettroniche e gran
parte della chimica nel secondo.
Mentre la specializzazione metalmeccanica del passato non
era direttamente legata alla strategia della Olivetti, allora molto
integrata verticalmente, bensì alla domanda di forniture pro-
veniente da Torino e dal resto dell'Italia, la nuova specializ-
zazione emergente nel campo delle tecnologie elettroniche
appare più direttamente indotta dalle politiche di deverticaliz-
zazione e riorganizzazione divisionale del Gruppo di Ivrea.
L'ultima ondata di industrializzazione, trainata dal passaggio
da tecnologie meccaniche e metallurgiche a tecnologie elettro-
niche e informatiche, e dalla riorganizzazione della Olivetti, ha
comunque coinvolto anche imprese di più vecchia costituzione,
tramite processi di rifondazione, fusione, filiazione e acquisto
di aziende pre-esistenti .
111
Anno di costituzione dell'impresa/comparto (%)
EDP MEC CHM TRD
1900-41 12,0 0,0 13,9 9,1 31,6
1946-63 20,0 5,9 33,3 9,1 26,3
1966-76 25,0 11,8 30,6 36,4 31,6
1977-87 43,0 82,3 22,2 45,4 10,5
# imprese 100 34 36 11 19
EDP = elettronica, elettromeccanica, software houses
MEC = metalmeccanica
CHM = chimica, gomma, plastica
TRD = industrie tradizionali
Le imprese create prima del 1977 che hanno subito una
qualche forma di riorganizzazione nell'ultimo decennio sono
infatti ben 36 : diciotto imprese su venti sono state rifondate o
hanno mutato ragione sociale, mentre cinque imprese su sette
hanno cambiato di proprietario.
A fine '88, le imprese appaiono abbastanza ben strutturate
anche dal punto di vista giuridico : su 14 aziende artigiane vi
sono soltanto 5 ditte individuali mentre oltre la metà è
costituita da Snc; delle 86 imprese industriali 33 sono Spa, 33
Srl e 10 Sas.
Origine dell'impresa attuale
























Dal punto di vista occupazionale, le imprese del campione
risultano distribuite abbastanza omogeneamente nelle varie
classi di addetti, con una certa preponderanza della classe 20-49.
Caso particolare è quello delle imprese di elettronica che
presentano una dimensione generalmente più ridotta ; in
particolare, 7 delle 18 imprese con meno di 20 addetti sono
software houses.
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Comparto per classe di addetti
Totale 0-9 10-19 20-49
	
> =50
Elettronica 34 6 12 13 3
Meccanica 36 2 6 12 16
Chimica 11 1 3 4 3
Tradizionale 19 3 5 7 4
Totale 100 12 26 36 26
Al momento delle interviste, gli addetti complessivi delle 100
imprese erano 3 .581, cui vanno aggiunti 153 imprenditori, per
un totale di 3 .734 persone impiegate nelle imprese del
campione ; considerando solamente le 84 imprese aventi da 10
a 99 addetti, il numero di dipendenti scende a 3 .069 . L'ultimo
dato occupazionale disponibile per il Canavese riguarda il 1985:
a tale data i dipendenti di unità locali industriali comprese tra
10 e 99 addetti erano 7 .610 nelle UsL di Ivrea, Rivarolo e
Caluso, 4 .774 in quella di Ciriè, per un totale di 12 .384 (IREs
1987).
Tenendo presente che l'area di riferimento di questa ricerca
comprende solo parte della UsL di Ciriè e che i dati
occupazionali del campione sono stati raccolti circa due anni
dopo, si può comunque rilevare, a puro titolo indicativo, che
i dipendenti delle imprese del campione rappresenterebbero il
40,3% degli occupati delle UsL di Ivrea, Rivarolo e Caluso nella
classe 10-99, il 24,8% di quelli delle quattro UsL.
Globalmente, l'occupazione nelle imprese del campione è
aumentata, tra il 1981 (o il primo anno completo di attività) ed
il momento delle interviste, di 894 unità, pari ad un incremento
del 33% . Tale saldo positivo è il risultato algebrico di un
aumento occupazionale verificatosi in 68 aziende (comprese le
24 sorte dopo il 1981) e di una diminuzione che ne ha
interessate altre 26, mentre nelle ultime 6 non si è verificata
alcuna variazione nel numero dei dipendenti . I comparti che
hanno registrato incrementi occupazionali per tutte le imprese
sono quelli del macchinario, delle software houses e delle
lavorazioni elettroniche, mentre i cali hanno interessato gran
parte delle imprese classificate come «tradizionali» e di quelle
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di altri prodotti in metallo. L'esame della struttura occupazio-
nale delle imprese campionate registra una limitata presenza di
dirigenti rispetto al numero di imprenditori, imputabile plau-
sibilmente alla piccola dimensione delle imprese, ed un elevato
numero di impiegati, da attribuirsi al minor peso delle figure
operaie nell'elettronica e nelle tre imprese chimiche «pure».
impiegati dipendenti imp ./dip.
software houses 122 231 58,8
chimica 126 241 52,3
macchinario 196 702 27,9
elettronica e elettromec . 162 597 27,1
gomma e plastica 45 202 22,3
meccanica di precisione 10 48 20,8
tessili 26 127 20,5
carta e stampa 18 101 17,8
pelli e cuoio 9 54 16,7
prodotti in metallo 134 816 16,4
metallurgia 17 130 13,1
legno e mobili 30 232 12,9
alimentari 10 100 10,0
Totale 905 3581 25,3
Tot . meno chim . e s.h. 657 3109 21,1
Le imprese intervistate sono essenzialmente imprese di
fornitura : quasi 1'80% delle produzioni riguarda infatti beni
intermedi e strumentali, il 13% prodotti di consumo finale e il
9% servizi.
Questa elevata «vocazione» alla fornitura, del resto tipica
dell'area, si coniuga comunque con una altrettanto elevata
diversificazione dei prodotti, dal momento che quasi metà delle
imprese dichiara di avere oltre quattro linee di prodotto e un
altro quinto ne dichiara da due a quattro . Pur tenendo presente
la difficoltà di definire esattamente cosa sia una linea di
prodotto e propendendo per una sopravvalutazione del dato da
parte degli intervistati, l'impressione di una decisa diversifica-
zione non si offusca, soprattutto se si opera un confronto con
analoghi dati relativi ad imprese di fornitura della provincia di
Torino, che attribuiscono una linea di prodotto al 53,3% delle
imprese intervistate, due linee al 38,7% e tre o più linee al solo
8% (Camera di Commercio di Torino, 1988) .
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La forte discordanza di dati richiama comunque sia la cautela
nel giudicare le risposte al nostro questionario, sia la parzial-
mente diversa composizione del campione canavesano.
2 . I fornitori della Olivetti
Nell'ultimo decennio, le commesse della Olivetti hanno
assunto una crescente rilevanza per l'industria di fornitura
canavesana. Rinviando a dopo una stima della effettiva impor-
tanza di tali commesse per le performances dell'industria minore
locale, analizzeremo qui le principali caratteristiche di questo
importante sottoinsieme di imprese campionate, sia in assoluto,
sia mediante un confronto con l'intero campione e con il
sottoinsieme dei non fornitori.
I fornitori Olivetti selezionati nella costruzione del cam-
pione sulla base di informazioni fornite dal gruppo di Ivrea
erano 32 ; altre 14 imprese hanno dichiarato nei questionari di
essere fornitori abituali della Olivetti, mentre 7 risultano essere
fornitori occasionali . Il settore più rappresentato é quello dei
prodotti elettronici e informatici con 23 imprese, seguito dai
prodotti in metallo (8 imprese), dalla gomma e plastica (7
imprese), dal legno e dalla carta e stampa (3 imprese ciascuno).
La grande varietà di prodotti acquistati nell'area dalla
Olivetti rende difficile delineare un profilo comune per le
imprese fornitrici . Una caratteristica comune, tuttavia, sembra
esistere e concerne la situazione di relativa arretratezza in cui
si trova attualmente una rilevante percentuale di fornitori . In
primo luogo, infatti, i loro prodotti sono contraddistinti da un
Fornitori abituali della Olivetti
Comparto campione fornitori non fornitori
Tradizionale 19 6 13
Chimica 11 7 4
Metalmeccanica 36 10 26
Elettronica 34 23 11
Totale 100 46 54
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non elevato profilo tecnologico : dagli imballaggi alla carta da
stampa, dai particolari in gomma, plastica e metallo al
montaggio di piastre e circuiti . Pochissime sono invece le
imprese che sviluppano per la Olivetti prodotti comportanti un
effettivo arricchimento tecnologico, e si tratta soltanto di
aziende impegnate in lavorazioni elettroniche e nella produ-
zione di macchinario . La relativa arretratezza, o debolezza
strutturale, dei fornitori Olivetti risulta anche dall'esame della
distribuzione per classi di addetti : solo l'8,7% delle imprese
fornitrici ha più di 49 addetti, mentre tra i non fornitori, se é
più rappresentata la classe fino a 9 addetti che comprende
diverse software houses, le imprese con almeno 50 addetti
superano il 40% dell'insieme . Questo non vale, ovviamente, per
l'elettronica che, nell'intero campione, ha solo 3 imprese con
più di 49 addetti.




Campione 12,0 26,0 36,0 26,0
Fornitori ICO 8,7 41,3 41,3 8,7
Non fornitori 14,8 13,0 31,5 40,7
La piccola dimensione aziendale si riflette anche sul piano
giuridico: Spa e Srl costituiscono quasi 1'80% dei non fornitori
contro il 50% dei fornitori, ma con l'ulteriore differenza di una
forte prevalenza delle Spa tra i primi (28 a 5) ed una leggera
prevalenza delle Srl tra i secondi (18 a 15) . Molte imprese
devono comunque la loro piccola dimensione anche all'origine
recente, collegata all'altrettanto recente manifestarsi della do-
manda Olivetti : ben 29 infatti sono sorte nell'ultimo decennio.
Ma l'accesso alle commesse Olivetti ha comportato ricon-
versioni e riorganizzazioni più o meno profonde anche per 10
delle 17 imprese più antiche.
Si può dunque ragionevolmente ipotizzare che le commesse
della Olivetti costituiscano un'importante sostegno per le
imprese meno strutturate : queste, anche se in grado di
realizzare un buon prodotto (a tecnologia tradizionale o nel
campo del software), non avrebbero ancora la dimensione
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sufficiente e gli strumenti organizzativi e manageriali necessari
per estendere il raggio del proprio mercato e perseguire una
strategia di crescita autonoma.
Mentre quasi tutti i fornitori sono sorti, o hanno assunto la
forma attuale, nell'ultimo decennio, i non fornitori si presen-
tano maggiormente strutturati : solo un quarto di essi è sorto
negli ultimi dieci anni e solo un altro quinto ha subito processi
di riorganizzazione dell'impresa.
Anno di origine dell'impresa nella forma attuale
campione fornitori non fornitori
1900-41 6 1 2,2 5 9,3
1946-63 10 2 4,3 8 14,8
1966-76 19 4 8,7 15 27,8
1977-87 65 39 84,8 25 46,3
All'origine recente ha fatto anche riscontro uno sviluppo
occupazionale molto più accelerato che nel resto del campione:
infatti l'occupazione nelle imprese fornitrici (che rappresenta il
32,5% del totale del campione) è cresciuta complessivamente,
tra il 1981 (o il primo anno completo di attività) ed oggi, da
684 a 1 .128 unità, pari ad un incremento del 65%, mentre tra
i non fornitori l 'aumento è stato di 450 unità, pari a più 22,5%.
La struttura occupazionale presenta accentuazioni rispetto al
campione globale ed al sottoinsieme dei non fornitori . Il
rapporto imprenditori-dirigenti è molto più elevato tra i
fornitori (tre a uno) rispetto al campione (meno di due a uno)
ed ai non fornitori (uno a uno) . Ciò è nuovamente spiegabile
con la piccola dimensione e confermerebbe l'esistenza di una
minore articolazione interna delle funzioni . Grazie alla forte
presenza di imprese elettroniche, inoltre, solo lievemente
inferiore appare il rapporto impiegati/dipendenti tra i fornitori
rispetto ai non fornitori.
Per quanto concerne le produzioni prevalenti, infine, i
fornitori della Olivetti si caratterizzano per la quasi totale
assenza di prodotti finali (realizzati solo da 3 imprese) ed una
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più accentuata fornitura di servizi (soprattutto nel software) che
interessano 7 aziende. Analogo al valore del campione globale
è infine il grado di differenziazione per linee di prodotto.
Struttura occupazionale
campione forn.O1 . non forn.
imprenditori 153 4.1 87 7.2 66 2 .6
dirigenti 98 2.6 29 2,4 69 2,7
impiegati 905 24.2 277 22,8 628 24,9
operai 2578 69.1 822 67,6 1756 69,7
Totale 3734 100,0 1215 100,0 2519 100 .0
3. I fornitori della Fiat
Risultato inatteso e per certi versi insospettato della ricerca
è stata la significativa presenza di fornitori della Fiat rilevata sul
campo dagli intervistatori. Dal supplemento di indagine che ne
è conseguito è stata accertata l'esistenza di rapporti stabili di
fornitura con la Fiat per ben 25 imprese del campione . Non è
stato tuttavia possibile indagare questo rapporto di fornitura in
maniera analiticamente altrettanto approfondita quanto nel caso
della Olivetti. Mentre sono disponibili dati piuttosto precisi sul
numero dei fornitori Olivetti localizzati in Canavese, per i
fornitori della Fiat non esistono delle stime.
Comunque, che il nostro costituisca o meno un sotto-
campione significativo o, magari, corrisponda alla quasi totalità
dei fornitori Fiat, un esame più dettagliato di tali imprese ed
il loro confronto con i fornitori Olivetti presentano un
indubbio interesse, sia per le differenti caratteristiche dei due
gruppi, sia nel quadro di quei meccanismi di polarizzazione e
integrazione territoriale con l'area metropolitana torinese cui si
fa cenno in maniera più approfondita nella Parte Prima.
A questo riguardo va infatti notato come negli anni Sessanta
la presenza di fornitori Fiat (appartenenti al settore metalmec-
canico) fosse limitata al Canavese sud-occidentale, mentre le
imprese del campione sono distribuite più uniformemente sul
territorio : 11 hanno sede legale nel Canavese sud-occidentale,
altre 11 nell'Eporediese e 3 fuori della zona.
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I fornitori individuati appartengono praticamente tutti ai
settori metalmeccanico ed elettronico, con una netta predomi-
nanza del primo (17 imprese su 25, pari al 68%) . Questa
maggiore caratterizzazione settoriale ed il fatto che si tratta
quasi sempre di imprese di buon profilo tecnologico stanno a
testimoniare di sostanziali diversità tra i due «indotti» . Mentre
i fornitori Olivetti sembrano «usare» le commesse Olivetti
come «sponda» per strutturarsi e crescere, i fornitori Fiat
appaiono già ben dotati dal punto di vista tecnologico e quindi
sembrano considerare il mercato Fiat come un punto di arrivo
del proprio sviluppo . D'altro canto, non va dimenticato che
questi ultimi non possono non essere di un certo livello, dal
momento che hanno saputo conservare il rapporto di fornitura
con la Fiat attraverso la severa selezione degli acquisti operata
dalla casa torinese nello scorso decennio (Michelsons, 1983,
1986).
La maggior «consistenza» strutturale delle imprese fornitrici
della Fiat sembra confermata anche dalla dimensione : l'88% di
esse infatti ha almeno 20 addetti, mentre ben il 44% ne ha
almeno 50 . Quanto detto risalta con maggiore chiarezza
confrontando i dati relativi ai fornitori Fiat con quelli dei
fornitori Olivetti e dell'intero campione . La piccola dimensione
fino a 19 addetti, che può essere presa come indicatore generico
di una minore solidità aziendale, è praticamente estranea ai
fornitori Fiat : solo un'impresa del legno, una di meccanica di
precisione ed una software house appartengono infatti a tale
classe.
0-9 10-19 20-49 > =50
Totale 12,0 26,0 36,0 26,0
Fornitori Fiat 8,0 4,0 44,0 44,0
Fornitori Olivetti 8,7 41,3 41,3 8,7
Maggiore solidità non ha comunque significato minore
dinamismo negli anni delle crisi e delle ristrutturazioni : se
infatti solo un quarto delle imprese fornitrici della Fiat è stato
costituito nell'ultimo decennio, d'altro canto più della metà
delle rimanenti è stata interessata nello stesso periodo da
processi più o meno intensi di riorganizzazione aziendale .
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Anno di costituzione dell'impresa
fornitori FIAT fornitori Oliv.
1900-41 3 12,0 2 4,4
1946-63 8 32,0 8 17,4
1966-76 8 32,0 7 16,2
1977-87 6 24,0 29 63,0
In queste imprese l 'occupazione ha registrato incrementi
piuttosto contenuti crescendo globalmente, tra il 1981 (o il
primo anno completo di attività) e oggi, da 996 a 1 .263 unità,
pari ad un incremento del 21% . La prevalenza delle forniture
metalmeccaniche, la diversa dimensione media e la maggiore
«anzianità» delle imprese sono presumibilmente alla base tanto
di questo fatto, quanto della diversa composizione dell'occu-
pazione, che presenta un più basso rapporto imprenditori-
dirigenti (tre a due), una percentuale di impiegati molto più
bassa e una di operai molto più alta di quanto valga per i
fornitori Olivetti e per l'insieme del campione . Di conseguenza,
anche il rapporto impiegati-dipendenti presenta valori più bassi
di quelli delle altre imprese.
Struttura occupazionale
campione forn . FIAT forn .Oliv.
imprenditori 153 4,1 43 3,3 87 7,2
dirigenti 98 2,6 29 2,2 29 2,4
impiegati 905 24,2 222 17,0 277 22,8
operai 2578 69,1 1012 77,5 822 67,6
Totale 3734 100,0 1306 100,0 1215 100,0
Considerazioni analoghe a quelle svolte per i fornitori
Olivetti sono proponibili per i fornitori Fiat riguardo al tipo
di produzioni effettuate, l'unica eccezione essendo rappresen-
tata dalla pressoché totale mancanza di forniture di servizi : solo
un'impresa, la software house, dichiara infatti tale tipo di
prodotto . Infine, va rilevato come i fornitori Fiat presentino un
maggiore grado di specializzazione produttiva, in quanto
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nessuno di loro supera le quattro linee di prodotto, laddove i
fornitori Olivetti risultavano maggiormente diversificati, pro-
babilmente più perché dotati di un profilo aziendale meno
definito, più che per scelta vera e propria.
4 . L'analisi del fatturato aggregato del campione
Le 96 imprese del campione che hanno dichiarato il valore
delle proprie vendite, nel 1986 hanno realizzato, globalmente,
un fatturato pari a oltre 425 miliardi di lire (poco meno
dell'utile netto del Gruppo Olivetti), per un valore medio di
4,4 miliardi ad impresa . Poco più di un quinto del fatturato
globale è realizzato da fornitori fissi della Olivetti, mentre è
pari al 30,1% la quota rappresentata da fornitori Fiat ; il valore
medio per impresa è pari a 2,2 miliardi per i fornitori Olivetti,
6,2 per i non fornitori Olivetti, 5,1 per i fornitori Fiat e 4,2
per i non fornitori Fiat . Settorialmente, l'elettronica partecipa
al fatturato globale per il 17,2% (con un valore medio per
impresa pari a 2,2 miliardi), la metalmeccanica per il 50,8% (6,0
miliardi), la chimica per il 9,7% (4,2 miliardi) e le industrie
tradizionali per il 22,3% (5,6 miliardi) . Inoltre, i fornitori
Olivetti e le imprese del settore elettronico si collocano nelle
classi di fatturato più basse, mentre i non fornitori, le imprese
metalmeccaniche e quelle tradizionali occupano le classi più
alte.
Composizione del fatturato per classi dimensionali
totale 1/1000 1001/3000 3001/5000 5001/10000
	
> 10000
EDP 17,2 = 2,4 4,0 2,7 1,6 6,4
MEC 50,8 = 0,7 2,8 9,6 15,0 22,8
CHM 9,7 = 0,04 1,1 2,1 6,5
TRD 22,3 = 0,5 2,2 2,1 10,3 7,1
Totale 100,0= 3,6 10,1 16,5 33,4 36,3
forn. Oliv. 21,8
	
= 2,3 8,0 3,8 5,1 2,5
forn . Fiat 30,1
	
= 1,1 1,4 7,1 8,0 12,5
L'attività di fornitura è strettamente connessa a vendite in
conto terzi e su commessa soprattutto per i fornitori Olivetti
che realizzano solo un decimo del loro fatturato con altri tipi
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di vendita . Maggiormente diversificati sono invece i fornitori
Fiat, che vendono a catalogo o sul mercato finale un quinto dei
loro prodotti . I non fornitori Olivetti elevano invece le quotedi
questi tipi di vendita per l'insieme del campione.
Da un confronto con i valori registrati dalla ricerca
sull'industria di fornitura della provincia di Torino realizzata
all'inizio del decennio (Agenzia Industriale Italiana, 1980),
emergono due differenze interessanti : la percentuale di vendite
in conto terzi é quasi doppia nel campione canavesano rispetto
a quello provinciale ; l'industria torinese risultava meno diver-
sificata quanto a tipi di vendita, in quanto il 58% delle vendite
era realizzato su commessa a fronte del 50% delle imprese del
campione.
Tipi di vendita (%)
forn . Oliv . forn . Fiat TOT . AG.I.I.
conto terzi 32,8 27,0 14,1 8,3
commessa 56,9 51,9 49,3 58,3
catalogo 5,7 14,1 18,9 16,3
mercato finale 0,1 6,3 16,4 15,6
altro 4,5 0,7 1,3 1,5
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
# imprese 42 54 25 96
In altra sede (Michelsons, 1986) fu ricavato dal campione
dell'Agenzia Industriale Italiana un sottocampione di 40 im-
prese aventi le seguenti caratteristiche : capacità di definizione
delle specifiche tecniche dei prodotti, produzione in piccola
serie effettuata con macchine universali e manodopera qualifi-
cata.
A questo campione di imprese, definite come potenzialmente
a specializzazione flessibile, appartenevano- 21 imprese fornitrici
dell'industria automobilistica e 15 fornitrici dell'industria delle
macchine utensili . Un confronto tra questi due gruppi e,
rispettivamente, i fornitori Fiat e quelli Olivetti offre, malgrado
tutte le differenze dei due campioni, ulteriori indicazioni.
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Entrambi i gruppi di imprese fornitrici canavesane mostrano
minori capacità di operare al di fuori dei canali diretti con la
committenza rispetto ai gruppi scelti per il confronto ; i
fornitori Fiat vendono solo un quinto del prodotto a catalogo
o sul mercato contro i tre quarti dei fornitori auto a
specializzazione flessibile, mentre i fornitori Olivetti realizzano
quasi il 90% del fatturato su commessa o in conto terzi contro
il 46% dei fornitori di parti per macchine utensili.
In entrambi i casi, dunque, le imprese torinesi a specializ-
zazione flessibile appaiono aver sviluppato capacità di diversi-
ficazione degli sbocchi (diversificazione che nel caso dei
fornitori dell'auto risulta maggiore perché i fornitori di beni di
investimento devono necessariamente intrattenere rapporti più
diretti con i clienti), presumibilmente basate su una maggiore
accumulazione di risorse tecniche e progettuali . D'altro canto,
tenendo anche presente il lasso temporale esistente tra le due
ricerche e la presenza nel campione canavesano di alcune
imprese non di fornitura, le imprese esaminate sembrano essere
abbastanza allineate con la media dell'industria torinese, mentre
le imprese a specializzazione flessibile si distinguono netta-
mente da entrambi i campioni.
Tipi di vendita (%)
camp . AG.I .I . sp .fl.
conto terzi e commessa 63,4 66,6 31,1
catalogo e merc . finale 35,3 31,9 68,5
altro 1,3 1,5 0,4
Totale 100,0 100,0 100,0
# imprese 96 230 40
Come può apparire ovvio, sono soprattutto i fornitori
Olivetti a vendere in Canavese, con quasi un terzo del proprio
fatturato ; tuttavia, quasi la metà del loro fatturato globale viene
realizzata al di fuori dei confini provinciali . In ogni caso quasi
3/4 delle vendite in Canavese sono effettuati da queste
imprese.
Dal confronto con le due ricerche citate si evince che la
percentuale di vendite in Piemonte (compresa la provincia di
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Aree di sbocco (%)
for.O1 . non f. for.F. TOT.
Canavese 30,5 3,3 7,2 9,2
Torino 21,4 12,0 22,8 14,0
Piemonte 4,9 8,7 3,7 7,9
Italia 26,1 47,1 44,9 42,6
estero 17,1 28,9 21,4 26,3
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Torino) delle imprese campionate é molto più vicina a quella
delle imprese a specializzazione flessibile che all'insieme del-
l'industria di fornitura provinciale.
Differente é però la ripartizione delle vendite tra mercato
nazionale ed esportazioni : le imprese canavesane hanno per-
centuali più elevate rispetto all'industria torinese su entrambi i
mercati ed una distribuzione opposta a quella degli specialisti
flessibili . Analogo discorso vale per i fornitori Fiat e i fornitori
flessibili dell'auto, le cui vendite si ripartiscono geograficamente
come segue : rispettivamente 33,7% e 27,2% in Piemonte, 44,9%
e 28,8% in Italia, 21,4% e 44% all ' estero . Il confronto tra
fornitori Olivetti e fornitori flessibili di parti per macchinario
mostra invece di nuovo un andamento meno dinamico dei
primi : rispettivamente 56,8% e 36,9% in Piemonte, 26,1% e
29,9% in Italia, 17,1% e 33,2% all ' estero.
Vendite (%)
camp. AG.I.I . sp.fl.
Piemonte 31,1 51,6 28,7
Italia 42,6 24,3 29,1
estero 26,3 19,1 42,2
Totale 100,0 100,0 100,0
Malgrado operi prevalentemente nei mercati di ,fornitura,
l'industria canavesana presenta dunque un buon grado di
penetrazione sui mercati esterni che, almeno in parte, risale agli
anni Sessanta ; essa presenta inoltre una curiosa polarizzazione
tra un mercato di sbocco locale (Canavese e provincia di
Torino) su cui operano i due terzi delle imprese e i mercati
nazionale ed estero che interessano rispettivamente il 70% ed
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il 51% delle aziende, mentre molto più ridotta é la penetrazione
nel mercato regionale . La propensione all'export risulta supe-
riore al dato medio dell'industria minore della provincia
torinese e del centro-nord italiano (Camera di Commercio di
Torino, 1988) . Malgrado i campioni della ricerca della Camera
di Commercio comprendano imprese di fornitura e con
prodotto proprio, la propensione all'export risulta minore : solo
il 36% delle imprese torinesi ed il 45,3% di quelle del
centro-nord realizzano all'estero una quota di fatturato, contro
il 49% delle imprese del campione canavesano . Non solo:
percentuali di fatturato all'esportazione superiori al 20% sono
realizzate soltanto dal 12% delle imprese torinesi e dal 25,4%
di quelle del centro-nord, rispetto al 27% di quelle canavesane;
mentre se si considerano le esportazioni superiori alla metà del
fatturato le imprese campionate si collocano con il 9% a mezza
via tra quelle torinesi (5,3%) e quelle del centro-nord (13,1%).
Anche nella composizione del fatturato per tipo di proget-
tazione i fornitori Olivetti risultano all'ultimo posto, avendo
una percentuale molto inferiore rispetto agli altri gruppi di
imprese e totalizzando solo il 13,4% del fatturato globale del
campione con vendite di prodotti progettati all'interno . Mag-
giore é la percentuale di vendite di prodotti progettati
internamente da parte dei fornitori Fiat, pari a metà del
fatturato del proprio gruppo e ad un quarto del fatturato
globale.
Vendite per tipo di progettazione (%)
for.Ol . non f. for .F. TOT.
interna 37,2 67,1 49,0 60,5
sviluppo cliente 13,1 13,5 10,0 13,4
committente 45,0 16,8 36,4 22,9
esterna 4,7 2,6 4,6 3,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Il confronto di questi dati con le due ricerche citate fornisce,
per le imprese canavesane, valori più vicini alla specializzazione
flessibile che all'insieme delle imprese di fornitura ; d'altro
canto, la minore percentuale di vendite di prodotti progettati
internamente da parte delle imprese torinesi risulta in parte
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compensata da una percentuale molto più elevata di vendite di
prodotti sviluppati a partire da un progetto di massima del
cliente.
Vendite per tipo di progettazione (%)
camp. AG .I .I . sp .fl.
interna 60,5 43,2 66,2
sviluppo cl . 13,4 39,7 10,9
committente 22,9 14,0 20,6
esterna 3,2 3,1 2,3
Totale 100,0 100,0 100,0
Quasi due imprese su tre effettuano progettazione interna
(64 imprese) per un fatturato pari a 260 miliardi su un totale
di 425 : tra esse, 24 vendono esclusivamente prodotti progettati
internamente e altre 13 progettano almeno la metà dei prodotti
che vendono . Minore è invece la percentuale di imprese che
sviluppano progetti di massima del cliente . Si ha dunque una
situazione polarizzata tra un gruppo di imprese in grado di
progettare (prodotti propri e forniture) ed uno, più ridotto ma
pari ad un terzo delle imprese del campione, che si limita ad
eseguire le specifiche del cliente ; di questi ultimi, la metà (15
imprese) si caratterizzano come semplici esecutori.
Tra i fornitori Olivetti la percentuale degli «esecutori totali»
o parziali è molto più elevata che tra i fornitori Fiat . Dal punto
di vista settoriale, il 54,2% delle imprese che svolgono
interamente la progettazione all'interno appartiene al settore
metalmeccanico, mentre le imprese esecutrici totali sono per il
40% elettroniche e per il 33,3% meccaniche.
Solo un'impresa su cinque, inoltre, non vende prodotti
derivanti da innovazioni di processo o di prodotto, in 12 casi
perché non è stata introdotta alcuna innovazione, in 9 perché
le innovazioni sono recentissime . Sono invece 46 le imprese che
realizzano oltre la metà del fatturato con prodotti derivanti da
innovazioni per un fatturato di 255 miliardi sul totale di 425:
di esse, 25 (un quarto del campione) vendono soltanto prodotti
frutto di innovazioni di processo o di prodotto . Minore
propensione all'innovazione mostrano invece i fornitori Oli-
vetti . Il settore che maggiormente trae ricavi da prodotti frutto
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di innovazioni è quello elettronico, seguito a poca distanza dalla
metalmeccanica e dai comparti tradizionali ; molto più arretrata
la chimica, in cui le imprese di gomma e plastica presentano
caratteri (già rilevati) di molto minore dinamicità . Interessante,
infine, la ripartizione dal punto di vista territoriale : sono le
imprese localizzate al di fuori della zona di Ivrea a mostrare
maggiore propensione al rinnovamento della gamma : il 53,6%
delle imprese realizza quote superiori al 50% del fatturato da
prodotti innovati, contro il 41,9% di imprese aventi sede legale
nell'Eporediese.
Gli acquisti complessivi della Olivetti da imprese del
campione ammontano ad oltre 22 miliardi, pari ad un quarto
del fatturato dei fornitori abituali, ma soltanto al 5,6% del
fatturato globale del campione . Secondo i dati dell'Osservatorio
sulla Subfornitura della Olivetti, nel 1986 il Gruppo di Ivrea ha
acquistato da 116 imprese localizzate in Canavese forniture per
43 miliardi e 400 milioni : 23 miliardi e 200 milioni da 68
imprese che intrattengono rapporti di fornitura casuali o di
lieve entità, 20 miliardi e 185 milioni da 48 fornitori abituali.
Per questi ultimi le vendite alla Olivetti incidono per il 19%
del loro fatturato globale — una percentuale abbastanza vicina
a quella del nostro campione, che è del 24,3%.
Se i dati disponibili relativi al solo 1986 fossero pienamente
indicativi di una situazione strutturalmente stabile, si potrebbe
ipotizzare l'esistenza di una certa rispondenza tra Olivetti e
suoi fornitori in Canavese per quanto concerne l ' importanza
delle forniture sul giro d'affari complessivo: gli acquisti dalle
116 imprese ammontano infatti al 17,6% degli acquisti com-
plessivi del Gruppo di Ivrea (247 miliardi) ; se si considerano
soltanto i comparti in cui sono presenti i fornitori canavesani
tale percentuale sale a 20,3% (su 214 miliardi) . La maggioranza
degli acquisti riguarda prodotti elettronici (quasi il 40%) cui va
aggiunto un 16% di prodotti delle software houses ; seguono
componenti in plastica e gomma, imballaggi, carta e prodotti
meccanici . Questo valore aggregato nasconde tuttavia dei
disequilibri tra le varie classi di fatturato: in particolare, a
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riprova delle ipotesi espresse al paragrafo 2, la classe inferiore
presenta una percentuale più che doppia di fatturato realizzato
con la Olivetti.
Distribuzione vendite a Olivetti per classi di fatturato (%)
1/1000 100/3000 3001/5000 5001/10000 > 10000
48,1 24,9 13,5 20,1 25.0
5 . Le prospettive future
Che la situazione sia in movimento ed il futuro presenti
buone prospettive di sviluppo sembra confermato dalla se-
guente tabella, dalla quale risulta che tre quarti degli impren-
ditori prevedono uno sviluppo dell'attuale giro d'affari, mentre
solo un imprenditore su dieci si dichiara incerto o pessimista.
espanderò notevolmente il giro d'affari
	
27
espanderò moderatamente il giro d'affari
	
50
manterrò l'attuale giro d'affari
	
13
ridurrò lievemente il giro d'affari
	
4






I fornitori Olivetti ottimisti sono 1'83%, quelli Fiat tutti
meno uno, mentre i non fornitori Olivetti ottimisti sono solo
il 72%. Settorialmente, mentre il 61% delle imprese metalmec-
caniche prevede un'espansione moderata, connessa ad un
andamento per così dire normale delle attività, le imprese
elettroniche che prevedono un notevole sviluppo sono ben il
44%, mentre un altro 35% considera probabile una crescita
moderata e solo il 12% è pessimista . Anche nel settore chimico
e nell'industria tradizionale gli ottimisti sono la maggioranza.
Le prospettive di crescita più rapida sembrano dunque riguar-
dare proprio le imprese apparentemente più arretrate, in realtà
più giovani, almeno nelle aspettative dei loro titolari.
Tale crescita dovrebbe comunque accompagnarsi ad una
generale spinta verso la diversificazione degli sbocchi : le attività
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di fornitura non verranno in generale abbandonate, ma le
imprese tenteranno di ottenere sempre maggiore autonomia dai
singoli committenti ; mentre 8 imprenditori si mostrano incerti
sulla strategia di mercato futura, sono solo 5 quelli che
intendono consolidare rapporti di fornitura privilegiati o che
presumono di continuare lungo i binari attuali, inerzialmente.
Tra questi ultimi due soli sono i fornitori della Olivetti e
uno della Fiat ; propensi invece a rivolgersi al mercato finale
sono 6 fornitori Olivetti (13%) e 4 fornitori Fiat (16%).
Settorialmente i propensi al rapporto monopsonico si distri-
buiscono equamente, mentre sono le imprese tradizionali e
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1 . Caratteristiche del prodotto e tipi di innovazione
Le notevoli differenze esistenti tra i vari settori e all'interno
di ogni settore in fatto di linee produttive e dotazione
tecnologica rendono impossibile delineare un quadro unico
delle imprese del campione sotto il profilo tecnico ed innova-
tivo.
Pertanto, prima di effettuare un esame di carattere quanti-
tativo dei processi innovativi che hanno interessato le imprese
del campione è necessaria una breve descrizione delle principali
caratteristiche produttive ed innovative, al fine di inquadrare da
un punto di vista qualitativo i dati seguenti.
Le imprese del settore «tradizionale»
A questo comparto appartengono imprese di varie filiere
tecnologiche, che non è possibile ricomprendere in un insieme
omogeneo . Il comparto più arretrato è indubbiamente quello
delle pelli e cuoio, dove la concorrenza estera è più forte e dove
l'innovazione, oltre che dalla necessità di ridurre i costi, è
indotta dalla recente legislazione anti-inquinamento ; in effetti,
le due imprese esaminate sono tra le poche superstiti di un
comparto un tempo molto più diffuso nella zona e non versano
certo in buone acque.
Negli altri comparti le situazioni variano maggiormente da
un'impresa all'altra . Delle due imprese tessili intervistate una,
che produce tessuti tecnici, ha realizzato innovazioni di
processo al fine di mantenere la competitività ; l'altra, che
produce filati e aguglieria, è la più grossa nell'area di Ivrea ed
esporta l'80% del prodotto, presenta un profilo molto più
avanzato, in quanto ha operato innovazioni di processo (nella
fattispecie armadi di tintura) in funzione anticipatrice rispetto
alla concorrenza, soprattutto indiana.
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Nel comparto alimentare ad un'impresa vinicola che com-
bina il rispetto per le procedure tradizionali con una certa
tendenza alla innovazione di prodotto, fanno riscontro altre
due che operano con processi automatizzati innovati di recente,
fornendo rispettivamente prodotti di consumo e materie prime
per beni di consumo finale.
Nel comparto del legno prevalgono le produzioni a fini
industriali (imballaggi, compensati, perlinato), ma esistono
anche due casi di prodotti per l'arredamento, pur molto diversi
tra loro (scorritenda e arredi componibili per grandi strutture
abitative e di servizio) . In queste imprese esiste un ampio
spettro di innovazioni, dall'impiego di nuovi materiali (plastica
e alluminio) agli interventi anti-inquinanti, alle riorganizzazioni
finalizzate al contenimento dei costi, all'elaborazione di nuovi
prodotti per nuovi clienti . La diversificazione del prodotto è
abbastanza forte in tutte le imprese, ed è abbastanza connessa
alle richieste dei vari clienti . Nel caso degli arredi componibili,
inoltre, si sta verificando un passaggio da un prodotto
sostanzialmente standardizzato ad uno semi-personalizzato.
Anche nel comparto della carta e stampe si riscontra una
prevalenza di produzioni destinate all'industria (etichette,
moduli continui, depliants), ma le imprese risultano abbastanza
diversificate, fornendo anche lavorazioni specializzate (offset,
composizione, ecc .) . In un caso l'attività riguarda l'editoria di
lusso ed è quindi piuttosto specializzata, mentre le altre quattro
imprese sono tutte al passo con i tempi dal punto di vista
tecnologico.
Le imprese metalmeccaniche
Il panorama delle produzioni metalmeccaniche rappresentate
nel campione è piuttosto ampio . Un comparto particolarmente
significativo è quello della lavorazione delle lamiere e dello
stampaggio a caldo (9 imprese) : sostanzialmente in questo
comparto l'innovazione, quando c'è, concerne nuovi macchi-
nari, destinati a ridurre i costi ; esiste anche una impresa (l'unica
del campione) che come innovazione ha assunto manodopera
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specializzata, grazie alla quale é riuscita a ridurre i costi
contenendo gli scarti di lavorazione . Il livello delle innovazioni
risulta comunque mediamente basso.
Un secondo gruppo significativo di imprese (10) é quello dei
produttori di macchine utensili : macchine speciali, linee tran-
sfert, macchine per oleodotti, macchine per oreficeria, mac-
chine per gomma, foratrici a CN, macchine da stampa. Il
comparto appare assai diversificato e molto più qualificato
tecnologicamente del resto del settore . Le innovazioni com-
prendono sia il potenziamento e la complessificazione dei
prodotti, sia l'applicazione del controllo elettronico, sia, dal
punto di vista del processo, il potenziamento della fase
progettuale e l'automazione di operazioni specializzate . In
questo comparto si trovano alcune delle migliori imprese
intervistate, sia perché in possesso di un prodotto «unico», sia
perché fornitrici di settori ad elevato contenuto tecnologico,
quali il nucleare, l'aerospaziale, il petrolifero.
Tra le rimanenti imprese troviamo sia lavorazioni specializ-
zate, sia prodotti ad elevato profilo tecnologico (carburi di
tungsteno sinterizzati, leghe di metalli duri) sia lavorazioni e
prodotti più tradizionali . Le innovazioni riguardano soprattutto
i primi due gruppi di imprese e risultano essere piuttosto
importanti dal momento che comprendono macchine a CNC,
FMS, ecc . Poche invece le innovazioni di prodotto, o perché le
imprese sono di basso profilo, o perché hanno già un prodotto
competitivo che non richiede particolari modificazioni.
In questo gruppo di imprese merita infine una menzione
un'impresa nata su iniziativa dell'I-Rux negli anni Cinquanta,
che realizza un prodotto relativamente semplice ma non
imitabile, se non attraverso una riprogettazione globale di tutto
il processo produttivo . Si tratta indubbiamente di un'impresa
che ha onorato l'iniziativa dell'I-Rux, dal momento che in 30
anni ha aperto filiali in Germania, Francia e Spagna, senza aver
bisogno di modificare sostanzialmente il proprio prodotto.
Le imprese chimiche
In questo settore sono individuabili tre distinte realtà, aventi
caratteristiche notevolmente differenti. Un'impresa costituisce
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indubbiamente un caso unico, o quasi, in Italia : fondata da un
membro della famiglia Olivetti, é, più che un'impresa, un
laboratorio di ricerca. Le innovazioni realizzate di recente
riguardano l'informatizzazione delle procedure, mentre in
futuro verrà aperto un centro per stages formativi — un'inno-
vazione, questa, senz'altro di altissimo livello.
Le altre due imprese con produzione più propriamente
chimica presentano un'indubbia propensione innovativa, mal-
grado le differenze di livello : un'impresa opera nel campo delle
biotecnologie, l'altra realizza prodotti chimici per uso tinto-
riale ; la prima é senz'altro innovativa, ma il titolare non ha
assolutamente voluto essere più preciso rispetto alla dicitura
«prodotti per biotecnologie», la seconda ha titolari che sono
stati in grado di utilizzare macchine e sistemi di produzione di
altri settori (alimentare) per migliorare le prestazioni produttive
e la qualità del prodotto.
Le 8 imprese della gomma e plastica presentano livelli
tecnologici e innovativi di profilo considerevolmente più basso:
i prodotti sono essenzialmente particolari stampati e stampi, le
innovazioni, limitate, riguardano sia ammodernamenti nelle
tecnologie del settore che l'applicazione di procedure informa-
tiche . Solo in un caso si danno innovazioni di prodotto,
peraltro di non particolare entità.
Le imprese elettroniche ed elettromeccaniche
In questo settore sono individuabili quattro tipi di imprese:
imprese di progettazione e software che interagiscono con il
cliente più che elaborare un prodotto proprio ; imprese di
servizi e commercializzazione; imprese con prodotto proprio,
non sempre ad elevato contenuto tecnologico ; imprese di
lavorazione (montaggi, cablaggi, assemblaggi).
Tenendo presenti alcune peculiarità del settore quali la
difficoltà di pubblicizzare le innovazioni di prodotto, e la
realizzazione di innovazioni tramite l'assunzione di tecnici, o
all'interno del processo di soluzione di un problema posto dal
committente, le imprese di questi quattro gruppi possono essere
ricomprese in due grandi insiemi: le software houses e le imprese
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con prodotto proprio innovano prodotti e processi e poten-
ziano le proprie capacità progettative ; le imprese di lavorazione
e quelle di servizio non innovano e limitano la propria attività
rispettivamente all'esecuzione delle commesse ed alla commer-
cializzazione.
Visti i problemi connessi all'attività innovativa appena
menzionati, risulta abbastanza difficile definire i livelli tecno-
logici delle imprese del primo insieme ; soltanto una sembra
caratterizzarsi nettamente come impresa ad alto profilo . D'altro
. canto, come vedremo in seguito, la recente origine del settore
rende problematica una valutazione delle potenzialità innova-
tive di tali imprese . Le imprese del secondo sotto-insieme,
invece, non sembrano fornire alcuna garanzia di un possibile
salto di qualità in futuro.
2 . Le innovazioni principali
Le imprese che hanno dichiarato di avere introdotto negli
ultimi 5 anni innovazioni di prodotto o di processo sono 88.
Per quanto in alcuni casi si sia trattato di innovazioni poco
significative, come si è visto nel paragrafo precedente, la
percentuale risulta molto elevata a paragone dei valori registrati
nell'indagine sulla diffusione dell'innovazione tecnologica nelle
imprese industriali con oltre 20 addetti condotta dall'ISTAT in
collaborazione con il CNR, da cui risulta come nel periodo
1980-85 solo il 66% delle piccole imprese abbia introdotto
innovazioni (ISTAT, 1986) . La comparazione con i risultati
dell'indagine dell ' ISTAT ha solo carattere indicativo, data la
diversità del campione, che non include imprese con meno di
20 addetti, e la leggera diversità del periodo di riferimento (nel
nostro caso 1981-86), ma è indubbiamente significativa.
In prevalenza, nel nostro campione, si è trattato di
innovazioni congiunte, che hanno coinvolto cioè tanto una
modifica del tipo di prodotti realizzati quanto una modifica-
zione della struttura produttiva (48 imprese) : nei due terzi dei
casi la modificazione congiunta ha avuto carattere non margi-
nale . Innovazioni del solo prodotto si sono avute in 12 casi,
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nessuna innovazione 2 8 2 — 12
sostanziali di prodotto 3 1 2 3 9
sostanziali di processo 1 4 8 6 19
sostanziali congiunte 2 6 13 11 32
totale 6 11 23 20 60
incrementali 4 7 11 6 28
# imprese 12 26 36 26 100
mentre il solo processo è stato rinnovato in 28 casi . La
percentuale di imprese che hanno adottato innovazioni sostan-
ziali cresce con il crescere della dimensione, con l'eccezione
della classe minore in cui il valore è pari al 50%, nella classe
tra 10 e 19 addetti esso è del 42%, in quella da 20 a 49 è del
64%, ed in quella superiore a 50 è del 77%.
Le imprese fino a 49 addetti hanno introdotto in percentuale
maggiore innovazioni sostanziali di prodotto (66,7%) : in
proposito è interessante ricordare come analoga propensione
venga rilevata per le imprese di meccanica strumentale ed
elettronica della provincia di Torino, aventi la stessa dimen-
sione aziendale ed esaminate nello stesso periodo, in una
recente ricerca della Camera di Commercio (Camera di
Commercio di Torino, 1987) . Analoghe considerazioni valgono
per le innovazioni di processo : in entrambi i casi la propen-
sione all'innovazione di processo riguarda imprese di dimen-
sioni maggiori, anche se nel caso del Canavese le imprese tra
20 e 50 addetti mostrano una propensione maggiore che nel
caso torinese.
Per le imprese fino a 50 addetti può essere effettuata
un'ulteriore verifica della propensione innovativa tramite un
confronto, per quanto parziale, con il campione di una recente
ricerca sulle innovazioni nell'area milanese, effettuata dall'IR .ER
(IRER-Lombardia, 1986) . Il confronto ha valore solo indicativo
perché l 'IRER ha esaminato un campione molto più ampio di
unità locali (e dunque non imprese) superiori ai dieci addetti in
relazioni alle innovazioni degli ultimi due anni (e non 5) . Data
la fama di area altamente innovativa detenuta dalla provincia
milanese, un confronto tra i tassi di innovatività delle imprese
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canavesane e delle unità locali milanesi della classe 10-49 addetti
può comunque essere significativo . I valori percentuali molto
più elevati non devono far pensare necessariamente ad una
maggiore dinamicità delle imprese canavesane, anche per le
divergenze già richiamate esistenti tra le due indagini . In
particolare, è plausibile ritenere che le imprese di Milano
abbiano innovato con molto anticipo.
Innovazioni di prodotto e processo
(% su Ul e imprese che hanno innovato negli ultimi 5 e 2 anni)
Canav. Milano area met . prov. Mi.
inn. di prodotto 51,6 38,9 50,5 50,4
# imp ./Ul innov . 32 81 315 413
inn. di processo 69,4 31,7 43,2 42,5
# imp ./Ul innov . 43 66 270 348
È tuttavia necessaria una disamina più dettagliata dei dati
precedenti per distinguere all'interno della categoria «innova-
zioni congiunte». In proposito va sottolineato come, nella
definizione di sostanzialità o incrementalità dell'innovazione,
sia stata registrata una certa imprecisione da parte degli
intervistati, per cui non vi è esatta rispondenza tra le frequenze
della tabella precedente e quelle delle due seguenti . Nel valutare
il grado di innovatività si è comunque tenuto conto delle
seconde.
Le imprese che hanno effettuato un'innovazione di prodotto
di un certo peso sono state il 48%, rispetto al 57,6% di imprese
del campione della Camera di Commercio (Camera di Com-
mercio di Torino, 1987) : la minore percentuale è facilmente
spiegabile con il fatto che nel nostro campione la varietà dei
comparti rappresentati è molto maggiore e in molti casi questi
mostrano minore propensione all'innovazione.
Ad esempio, metà delle imprese di prodotti in metallo non
ha effettuato alcuna innovazione, mentre tra le imprese di
macchinario la metà ha introdotto prodotti completamente
nuovi. Quasi il 40% delle innovazioni di prodotto è stato
introdotto da imprese del comparto elettronico (percentuale
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che sale al 42% per i soli prodotti completamente nuovi),
mentre le imprese metalmeccaniche contribuiscono con il
33,3%.
I processi produttivi sono stati completamente innovati da
17 imprese, mentre altre 35 li hanno modificati radicalmente,
per una percentuale del 52% che risulta notevolmente superiore
al 38,8% di imprese che hanno dichiarato di avere ammoder-
nato gli impianti nell'indagine della Camera di Commercio
torinese.
Settorialmente, sono state soprattutto le imprese metalmec-
caniche (25% del comparto) e quelle tradizionali (26%) ad
introdurre processi completamente nuovi, evidentemente per
stare al passo con i tempi, mentre il comparto elettronico fa
rilevare la percentuale più elevata di imprese che non hanno
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Sono infine 26 le imprese che hanno effettuato innovazioni
significative sia di prodotto che di processo . Va però rilevato
come solo in due imprese sia stato necessario investire in
impianti completamente nuovi per poter produrre un prodotto
completamente nuovo. Si tratta di un'impresa di prodotti in
metallo e di una di gomma e plastica : la prima, fornitore Fiat,
ha introdotto un prodotto che nessun'altra impresa in Italia
produce, la seconda è passata dalla tecnologia meccanica a
quella della plastica .
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3 . Le innovazioni di processo
Nel quinquennio 1981-86 circa un quarto delle imprese del
campione è stato interessato dall'introduzione di elementi di
automazione flessibile per processi discontinui ; le imprese
coinvolte sono essenzialmente metalmeccaniche (36% del com-
parto) e tradizionali (32%) . Molto minore risulta l'impatto
dell'automazione di processi continui (8 casi) e dell'automa-
zione rigida di processi discontinui (5 casi) . Questo tipo di
innovazioni ha dunque interessato soprattutto imprese di
settori a tecnologia più matura che hanno cercato di rilanciarsi
su un mercato di fornitura diversificato o su un mercato finale
meno orientato ad assorbire prodotti standardizzati . Le imprese
a tecnologia più moderna o non hanno avuto bisogno di
introdurre tali innovazioni perché di recente costituzione, o
non le hanno introdotte perché dotate di processi non
automatizzabili (in particolare le imprese a più alto grado di
impiego di capitale umano) . Più in particolare, le imprese


























Il primo posto delle macchine a controllo numerico (e CNC)
non stupisce, in quanto tale tendenza è assai diffusa: ad
esempio, per restare in provincia di Torino, tra le imprese di
meccanica strumentale ed elettronica esaminate, sono 23 ad
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averle introdotte al 1986 (pari al 27,1% del campione) (Camera
di Commercio di Torino, 1987) mentre 124 delle 258 imprese
intervistate dalla Fondazione Agnelli (1985) — ma non si
trattava solo di piccole imprese — avevano adottato macchine
a controllo numerico (48,1%).
Tale diffusione del controllo numerico secondo alcune
teorizzazioni costituisce uno dei migliori indicatori della
capacità delle piccole imprese di rinnovarsi, rendersi più
flessibili e orientarsi, con buone prospettive di successo verso
un mercato più diversificato (Piore e Sabel, 1984) . Il fenomeno
ha interessato, nel Canavese, sia fornitori che non fornitori e
imprese di tutte le classi di addetti.
Diverso è il caso di altre forme di automazione : per quanto
riguarda robots e CAD-CAM i dati sono attendibili e non molto
distanti da quelli riportati nelle indagini dell'IRER, della Camera
di Commercio di Torino e della Fondazione Agnelli ; per
quanto invece riguarda FMS e celle di lavorazione, sono stati
riportati i casi presumibilmente reali, mentre altre segnalazioni
da parte degli intervistati sono state depennate in fase di
elaborazione perché palesemente irreali . In questo senso, si è
comunque avuta qualche indicazione sul grado di aggiorna-
mento tecnologico di alcune imprese canavesane, o meglio, sul
grado di non informazione di alcuni imprenditori.
La già citata ricerca dell ' IRER (IRER-Lombardia, 1986) inclu-
deva nel proprio questionario le stesse domande da noi
utilizzate . In questo caso non si sono confrontate però solo le
imprese da 10 a 49 addetti, bensì il paragone è stato fatto tra
le piccole unità locali del campione IRER e l'intero nostro
campione.
Il dato maggiormente discordante tra le due ricerche riguarda
la più elevata percentuale di automazione di processi continui
e di automazione flessibile riscontrabile tra le unità locali
milanesi . Il primo è spiegabile probabilmente con la diversa
composizione settoriale dei due campioni . Per il secondo,
invece, si tratta presumibilmente di un processo avviato dalle




(% su Ul e imprese che hanno innovato negli ultimi 5 e 2 anni)
Canav . Milano area met . prov. Mi.
aut. processi continui 8,0 31,8 34,1 31,3
aut. rigida proc . disc . 5,0 9,1 7,8 7,5
aut. fless . proc . disc. 24,0 53,0 50,0 49,7
FMN 25,0 16,7 22,6 23,3
macchine CNC 14,0 3,0 12,2 12,1
robots 8,0 7,6 4,4 5,5
celle di lavorazione 4,0 - ,7 ,6
FMS 5,0 4,6 8,2 7,2
progett . con CAD 9,0 6,1 5,6 6,6
integrazione CAD-CAM 7,0 - 1,5 1,7
autom. del magazzino 2,0 - 1,9 2,3
Infatti, almeno secondo gli intervistati, il processo di
introduzione di forme di automazione flessibile non è che agli
inizi : sono infatti ben 40 le imprese che prevedono di effettuare
tale innovazione nel prossimo triennio.
4 . Ragioni e modalità dell'innovazione
Secondo gli intervistati, il fattore più importante ad avere
determinato l'introduzione delle innovazioni è stato la solleci-
tazione della domanda di mercato : questo elemento è stato
segnalato da quasi la metà delle imprese intervistate ed ha
riguardato sia fornitori Olivetti (32,6% di loro) che fornitori
Fiat (32%), ma in misura molto maggiore i non fornitori
Olivetti (57,4%) . La maggiore esposizione al mercato sembra
dunque essere stata determinante nello spingere le imprese ad
innovare . Se la reattività agli stimoli del mercato sembra
piuttosto alta, assai inferiore è la diffusione di una identità
innovativa tra le imprese campionate : solo 15 di esse hanno
infatti introdotto innovazioni in conseguenza di un voluto
sviluppo di competenze tecniche già possedute . In poco più di
un quinto delle imprese, invece, l'innovazione è stata favorita
e stimolata dall'accesso a conoscenze tecnico-scientifiche svi-
luppate nell'insieme del sistema economico . Tra le prime il 40%
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è costituito da imprese elettroniche, tra le seconde un terzo è
costituito da imprese metalmeccaniche ed un terzo da imprese
tradizionali . Nel primo caso i fornitori Olivetti sono il 40%
delle imprese, nel secondo il 64%.
la sollecitazione della domanda di mercato
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Un terzo delle imprese intervistate dichiara che alle origini
delle innovazioni introdotte vi è un'attività di ricerca interna:
11 fornitori Olivetti, 12 fornitori Fiat e 22 non fornitori
Olivetti ; il 50% delle imprese metalmeccaniche, il 26% delle
elettroniche e tradizionali ed il 9% delle chimiche appartengono
a questo gruppo . Un altro terzo ha avuto accesso all ' innova-
zione rivolgendosi sul mercato ed acquistando macchinari e
beni intermedi : si tratta soprattutto di imprese metalmeccani-
che e tradizionali, che accedono a mercati di beni capitali molto
più aperti e strutturati, e di quasi metà delle imprese chimiche.
Molto più limitate sono le imprese elettroniche che hanno
usufruito di questi canali, perché operano in un settore che sta
ancora creando la propria tecnologia e quindi offre meno
soluzioni standardizzate.
Un altro terzo di imprese, infine, ha innovato in seguito a
inputs ricevuti dalla clientela ; non è stato possibile verificare se
tali inputs fossero limitati a richieste di adeguamento tecnolo-
gico, o consistessero nella diffusione di informazioni tecniche
o, ancora, coinvolgessero forme di assistenza tecnica.
È comunque significativo che il 28% dei fornitori Olivetti ed
il 35% di non fornitori Olivetti dichiarino questa modalità di
accesso : in entrambi i casi sembra evidente l'esistenza di un
interscambio tecnico tra committenti e fornitori che comunque
supera i confini della definizione ed esecuzione di un ordine.
Che questo sia il caso della Olivetti è testimoniato tanto da
informazioni di fonte aziendale, quanto dalle dichiarazioni di
ben 20 fornitori, secondo i quali tale rapporto di fornitura
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I dati forse più interessanti riguardano però le 17 aziende che
dichiarano di aver innovato in collaborazione con altre
imprese: è questo un fenomeno che solo negli ultimi anni ha
trovato l'attenzione degli studiosi e che presuppone forme di
cooperazione funzionali alla creazione di sinergie tra imprese di
piccole dimensioni e con la stessa grande impresa (Regini e
Sabel, 1989) . Altrettanto interessante il fatto è che in questo
gruppo compaiano fornitori Fiat, fornitori Olivetti e non
fornitori, appartenenti a tutti i settori, con una preponderanza
comunque delle imprese elettroniche (21% del comparto) e
metalmeccaniche (19%).
Riassumendo, dunque, le imprese elettroniche hanno inno-
vato soprattutto in seguito a sollecitazioni della clientela e poi
tramite ricerca interna ; le metalmeccaniche tramite ricerca
interna e poi tramite l'acquisto di macchinari e beni intermedi;
le chimiche tramite l'acquisto di macchinari e in seguito a
inputs della clientela; le tradizionali soprattutto tramite l'acqui-
sto di macchinari.
Poco rilevante per il processo innovativo appare invece
l'assunzione di tecnici : mentre i casi di imprese nate per
sfruttare una nuova idea di prodotto o di processo, o un nuovo
mercato, sono numerosi e riguardano spesso tecnici fuoriusciti
dalla Olivetti e da altre grandi imprese, e malgrado la
circolazione di tecnici nell'area sia presumibilmente notevole,
raramente essi sembrano disposti a (o richiesti di) svolgere
funzioni innovative in una impresa che non sia quella dove già
lavorano o la propria. Due soli sono i casi di innovazioni
realizzate da tecnici assunti nel settore elettronico, mentre gli
altri quattro sono stati assunti da imprese metalmeccaniche.
Un ultimo cenno sulle 12 imprese, 10 delle quali sono
fornitori Olivetti, che non hanno effettuato alcun tipo di
innovazione negli ultimi 5 anni . Le ragioni addotte, a volte
142
insieme, sono essenzialmente di tre tipi : in 6 casi si è denunciata
una mancanza di risorse finanziarie adeguate o costi di ricerca
e ingegnerizzazione eccessivi; in 3 casi la mancata innovazione
è stata imputata ad una struttura aziendale inadeguata ; in altri
5 casi, invece, l'innovazione non è stata effettuata perché
ritenuta superflua, o perché il prodotto era già innovativo, o
perché l ' impresa forniva un servizio . In quasi nessun caso
invece è stata lamentata la difficoltà di reperire o formare il
personale adatto a gestire l'innovazione.
5 . L'organizzazione dell'attività innovativa
Ottantotto imprese che hanno introdotto innovazioni negli
ultimi 5 anni, trentatrè che lo hanno fatto sulla base della
ricerca interna, uno spettro di innovazioni che va da prodotti
estremamente sofisticati a modifiche marginali in settori
maturi, la diffusione di forme di automazione flessibile, una
buona presenza di imprenditori «schumpeteriani», che hanno
cioè creato un'impresa per sfruttare una nuova idea, ed
un'offerta sufficiente di tecnici in grado di far funzionare le
innovazioni : questi dati indicano indubbiamente una notevole
dinamicità dell'industria minore canavesana . Ma come è orga-
nizzata la produzione di innovazioni?
Il primo indicatore, più generale, del grado di sviluppo delle
imprese può essere individuato nell'esistenza o meno di una
struttura organizzativa formale per funzioni : questa esiste in tre
quarti delle imprese . Tuttavia, il grado di differenziazione
funzionale varia abbastanza, anche in rapporto alle dimensioni
dell'impresa . Infatti, gli imprenditori che dichiarano di svolgere
in azienda compiti «totali e/o indistinti» sono 38.
L'esistenza di un imprenditore «classico», che si occupa un
po' di tutto, non implica però né la piccola dimensione
dell'impresa, né una sua maggiore arretratezza, almeno sotto il
profilo progettuale : tra le imprese con titolare factotum, sono
infatti ben 21 quelle con un fatturato superiore al miliardo nel
1986 (55%), mentre alla stessa data esiste un ufficio tecnico di
progettazione in 24 aziende (63%) di tutti i settori e 20 imprese
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svolgono effettivamente progettazione interna . L'attività di
ricerca e progettazione è comunque prevalentemente interna
(62 imprese); significativa è la posizione di 12 fornitori Olivetti
che non svolgono attività alcuna di progettazione, neppure
appoggiandosi a società esterne specializzate, mentre ben il 60%
dei fornitori Fiat effettua ricerca interna.
Nei 25 casi in cui l'impresa si appoggia all'esterno per la
progettazione e la ricerca, in genere si rivolge a professionisti,
presenti sia in Canavese che altrove (a Torino, ma anche in
Italia e, in un caso, all'estero) . Sono molto rari (6) i casi in cui
l'impresa si rivolge a istituti pubblici o all'università, a
conferma di una persistente situazione di compartimentazione
stagna tra ricerca pura e ricerca applicata o, quantomeno, di
difficile accesso per la piccola impresa a risorse pubbliche che
la grande impresa invece conosce ed utilizza con molto
maggiore frequenza.
In 68 imprese esiste un ufficio tecnico di progettazione, ma
quasi metà delle imprese elettroniche ed un terzo dei fornitori
Olivetti ne sono privi . La relativa mancanza di un ufficio
tecnico in queste aziende è probabilmente imputabile sia alla
piccola dimensione, che fa sì che le attività di ricerca siano
concentrate nella figura del titolare (in 19 aziende costui svolge
compiti tecnico-progettuali), sia alla situazione di forte dipen-
denza di alcuni fornitori sopra ricordata . Le imprese che non
hanno alcun addetto alla progettazione sono soprattutto
imprese con meno di 20 addetti, dove può essere il titolare a
svolgere tale attività ; tra queste, 7 non raggiungono i 10 addetti
(58% di tale classe). Le imprese con più di due addetti alla
progettazione appartengono invece tutte, con tre sole eccezioni,
alle classi superiori ai 20 addetti.
Gli addetti ad attività di ricerca e progettazione nelle imprese
del campione sono 353, senza contare gli imprenditori, per un
rapporto pari a 9,9 sul totale degli addetti delle 100 imprese . A
parte un 'impresa chimica con 70 addetti, le percentuali più
elevate si riscontrano nelle software houses (21,6) e nell'elettro-
nica (15,7) dove però una sola impresa ha 50 addetti.
Escludendo le due imprese citate e le software houses, il rapporto
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Comparto # Addetti Dipendenti Addetti/dipend.
chimica 77 241 31,9
software houses 50 231 21,6
elett.elmecc . 94 597 15,7
carta stampa 9 101 8,9
gomma plastica 14 202 6,9
macchinario 48 702 6,8
mecc. precis . 3 48 6,3
alimentari 6 100 6,0
prod . metallo 38 816 4,7
legno 11 232 4,7
pelli e cuoio 1 54 1,8
metallurgia 1 130 0,8
tessili 1 127 0,8
Totale 353 3 .581 9,9
scende a 6,5 . I fornitori Olivetti, infine, presentano un rapporto
solo lievemente inferiore a quello del campione globale (9,6)
grazie alla forte presenza di imprese del settore elettronico.
Dai dati fin qui esaminati emergono alcune interessanti
considerazioni . Nell'elettronica, innovazioni e attività di ricerca
non vanno necessariamente di pari passo : ciò è dovuto alle
caratteristiche stesse del prodotto che, quando consiste soprat-
tutto di software, richiede forte progettazione ma non viene
rilevato dai tradizionali indicatori di innovatività . In altri
settori, come la metalmeccanica, dove la tecnologia è più
matura e l'innovazione dipende più dai laboratori di R&S delle
grandi imprese che dall'iniziativa delle piccole, la ricerca può
essere ridotta e l'innovazione, stimolata dalla concorrenza,
maggiore . È il caso ad esempio della metallurgia : l'impresa che
dispone di un solo addetto alla ricerca ha un prodotto di





1 . I percorsi professionali
Dopo aver esaminato le principali caratteristiche delle
imprese intervistate, le posizioni che occupano sul mercato, le
risorse tecnologiche di cui dispongono ed i modi del loro
impiego, in questo capitolo si cercherà di approfondire la
conoscenza degli attori che elaborano tali strategie e impiegano
tali risorse.
Dove possibile si opererà anche un confronto sia con la
situazione torinese (Camera di Commercio di Torino, 1988), sia
con due tipici sistemi di piccola impresa, di Bassano e della
Valdelsa (Bagnasco e Trigilia, 1984, 1985).
Una prima differenza rispetto alle aree di piccola impresa
riguarda la provenienza geografica degli imprenditori : mentre
nelle prime l'imprenditoria é sostanzialmente autoctona, con
apporti limitatissimi di imprenditori di altre regioni, in
Canavese si riscontrano sia un'incidenza significativa della
provincia di Torino (17,2%) sia, in particolare, di altre regioni
italiane: da queste ultime proviene infatti un imprenditore su
5 di quelli intervistati.
Luogo di nascita dell'imprenditore (%)
Canavese Bassano Valdelsa
nell'area 56,6 76,0 72,2
resto regione 22,2 17,0 19,6
altrove 21,2 7,0 8,2
# imprese 99 100 97
Coloro che hanno iniziato la loro attività come imprendi-
tori, nell'impresa attuale o in un'altra impresa, sono in genere
originari del Canavese o, in misura molto minore, della
provincia di Torino . Il secondo gruppo cou radici prevalente-
mente locali é quello di coloro che sono diventati imprenditori
dopo un lavoro dipendente come operai ; tuttavia quasi un
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quarto di questi ultimi proviene da località esterne alla
provincia di Torino . Gli ex impiegati di origine locale sono
invece poco più della metà del proprio gruppo, mentre i
dirigenti sono meno del 30% ; di converso, per entrambi i
gruppi è superiore al 30% la quota proveniente da oltre i
confini regionali.
Luogo di nascita per precedente professione (%)
impr . dirig . imp . oper.
Canavese 69,0 28,6 53,1 66,6
provincia Torino 17,2 28,6 15,6 11,1
resto Piemonte 6,9 7,1 5,6
resto Italia 6,9 35,7 28,1 11,1
estero 3,1 5,6
# imprese 29 14 32 18
Chi arriva dalla provincia o dalla regione, inoltre, ha svolto
la sua precedente attività lavorativa nella piccola (6 casi) o nella
grande impresa (7), ma non in Olivetti (solo 2 casi) ; invece,
metà di quanti provengono dal resto dell'Italia (7 casi) hanno
lavorato precedentemente in Olivetti, come dirigenti o impie-
gati.
Originari del Canavese sono soprattutto gli imprenditori
metalmeccanici (72% del comparto), con 26 imprese, 21 delle
quali sono state costituite prima del 1977 ; negli altri settori la
percentuale degli imprenditori canavesani è inferiore al 50%.
Inoltre, nell'industria metalmeccanica ed in quelle tradizio-
nali quasi la metà degli intervistati ha iniziato la propria
carriera come imprenditore (artigiano o industriale), mentre
molto ridotta è la percentuale di costoro negli altri due settori
dove predominano esperienze di lavoro dipendente.
Questa ripartizione settoriale si ritrova — in virtù della
specializzazione per aree — anche a livello territoriale : nel
Canavese occidentale c'è la maggior presenza di ex imprenditori
(39,4% delle 33 imprese con sede operativa nell'area), mentre
nell'Eporediese il gruppo più importante è costituito da ex
impiegati (38,5% delle 66 imprese) . Il 62,5% degli ex impiegati
ed il 72,2% degli ex operai sono fornitori Olivetti, contro
soltanto il 10% degli imprenditori e il 35,8% degli ex dirigenti.
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Precedente professione dell'imprenditore (%)
EDP MEC CHM TRD
non risponde 3,0 5,6 5,2
imprenditore 29,0* 8,8 47,2 9,1 42,1
dirigente 14,0 14,7 8,3 27,3 15,8
impiegato 32,0 50,0 19,4 36,3 21,1
operaio 18,0 23,5 19,4 27,3
commerciante 2,0 10,5
libero prof. 2,0 2,9 5,3
* Compresi quanti hanno iniziato l'attività nell'impresa intervistata ; indus.+artig.
Tra i fornitori Fiat è più elevata che tra i fornitori Olivetti la
percentuale di imprenditori (40 0/0 contro 13%), mentre più
basse sono quella degli ex impiegati (28% contro 43,5%) e
quella degli ex operai (8% contro 28,3%), a conferma della
maggiore anzianità di questo rapporto di fornitura.
Pur tenendo presente l'esiguità del campione, sembra pos-
sibile ipotizzare due percorsi professionali e territoriali distinti,
in relazione alle due principali fasi di industrializzazione del
Canavese . L'industria più antica, soprattutto quella meccanica,
ha radici endogene; l'industria più recente ha radici più esterne,
in gente che da impiegato e dirigente è arrivata a scegliere come
luogo di attività imprenditoriale il Canavese o direttamente, se
originario della provincia, o dopo un'esperienza lavorativa in
Olivetti.
Qui emerge una differenza sostanziale, anche se prevedibile,
con la Terza Italia, costituita dalla fondamentale importanza
della grande impresa come veicolo per la formazione della
imprenditorialità.
L'importanza della grande impresa, e della Olivetti in
particolare, come veicolo di formazione imprenditoriale è
confermata dal fatto che su 73 imprenditori che non hanno
cominciato la propria carriera come tali ben 45 sono ex
dipendenti di grande impresa, 32 in Olivetti e 13 altrove: si
tratta di un valore più che doppio rispetto a quello della piccola
impresa . Tra le imprese con sede operativa in Eporediese la
presenza di ex dipendenti della Olivetti è maggioritaria (55,8%),
mentre nel Canavese occidentale il gruppo più significativo è
quello di ex dipendenti di imprese localizzate fuori dall'area.
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Se dalla grande impresa sono usciti soprattutto impiegati ed
operai, dalla piccola provengono ex dirigenti e, in quote eguali,
imprenditori ed ex operai . Comunque, gli impiegati sono
soprattutto ex dipendenti Olivetti, mentre è dalle altre grandi
imprese che provengono in percentuale maggiore dirigenti e
operai . Si noti infine come le uscite da Olivetti siano per lo più
recenti : 27 su 32 ex dipendenti Olivetti hanno costituito o
rilevato la propria impresa dopo il 1977.
Precedente professione dell'imprenditore
totale ex GI. Oliv. altre ex PMI
libero prof. 2,1 5,3
imprenditore 29,9 26,3
dirigente 14,4 17,6 12,5 23,1 31,6
impiegato 33,0 57,8 59,4 53,8 10,5
operaio 18,5 26,6 28,1 23,1 26,3
# imprese 97 45 32 13 19
Come era prevedibile, resta un forte legame di fornitura tra
ex dipendenti e grande impresa d'origine — su 32 ex dipendenti
Olivetti 25 sono fornitori (78%), mentre solo 21 imprenditori
che non avevano lavorato in Olivetti hanno stabilito rapporti
di fornitura con il Gruppo di Ivrea (37%) . Forse meno
prevedibile era il fatto che solo il 53% degli ex dipendenti
Olivetti (17 imprese) diventassero imprenditori nel settore
elettronico, mentre gli altri hanno costituito, rispettivamente, 9
imprese metalmeccaniche, 4 chimiche e 2 di altri settori.
La formazione tecnica degli imprenditori canavesani non è
avvenuta soltanto nella grande impresa : la maggioranza assoluta
ha infatti conseguito un diploma tecnico-professionale . Anche
se il dato non è perfettamente confrontabile, gli imprenditori
canavesani appaiono mediamente più scolarizzati di quelli
torinesi, dal momento che coloro che possiedono soltanto la
licenza elementare o media costituiscono una percentuale
inferiore alla metà di quella dei torinesi . Mentre il diploma
tecnico-professionale è sostanzialmente diffuso tra fornitori e
non, e in tutti i settori, va rilevato che oltre 1'80% degli
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imprenditori con licenza appartiene ai settori tradizionale e
meccanico, mentre il 38% dei laureati dirige un'impresa
elettronica.
Canavese Torino
licenza elementare 4,2 11,4
licenza media inferiore 12,5 22,8
LICENZA 16,7 34,2
diploma media superiore 8,3 40,3
diploma professionale 55,2 13,4
DIPLOMA 63,5 53,7
LAUREA 19,8 12,1
# imprese 96 150
Anche se molti imprenditori hanno formazione tecnica,
maggiore è la differenziazione delle competenze in azienda
rispetto ad altre realtà di piccola impresa : a 32 imprenditori che
dichiarano di svolgere compiti tecnico-progettuali e tecnico-
esecutivi se ne contrappongono altrettanti che svolgono fun-
zioni amministrative e commerciali, mentre in 21 casi l'im-
prenditore svolge anche compiti finanziari . L'impresa, comunque,
costituisce l'orizzonte fondamentale del titolare : sono solo 16
infatti gli imprenditori che svolgono un'altra attività econo-
mica, e 9 di loro dirigono un'altra impresa di loro proprietà.
Il numero è piuttosto basso se si considera, come è illustrato
nella Parte Terza che ben 40 imprenditori controllano un'altra
impresa . Infine, 16 imprenditori dichiarano di impegnarsi in
associazioni di categoria e 7 nelle amministrazioni locali.
2 . La mobilità professionale intergenerazionale
L'esame delle professioni dei padri degli intervistati con-
ferma la tesi delle due ondate di industrializzazione post-bellica
di piccola impresa, localizzate in aree differenti e centrate su
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settori diversi; inoltre, da esso si evince come, almeno nel
secondo dopoguerra, i percorsi di formazione imprenditoriale
non abbiano visto, in generale, un passaggio diretto dall'agri-
coltura all'industria, bensì una fase intermedia, spesso coinci-
dente con un passaggio intergenerazionale, di lavoro dipen-
dente . Infatti, risultano molto allentati i legami con il mondo
rurale : se nessun intervistato aveva fatto il contadino prima di
creare un'impresa, solo 11 hanno avuto il padre agricoltore ; in
35 casi invece già il padre aveva un'impresa industriale o
artigianale . Questa caratteristica distingue nettamente il Cana-
vese dalle aree di piccola impresa già confrontate : se la
percentuale di padri artigiani è analoga, quella dei padri
imprenditori risulta più che doppia; d'altro canto, gli impren-
ditori figli di contadini sono più del doppio a Bassano e quasi
quattro volte tanto in Valdelsa . Un altro elemento che emerge
è la presenza significativa di operai, a fronte di una scarsa
rappresentanza di impiegati e dirigenti : ciò è facilmente
spiegabile con le differenti fasi di sviluppo della Olivetti
nell'area di Ivrea e con le caratteristiche dell'industria nelle
rimanenti zone del Canavese . L'importanza del lavoro dipen-
dente è senz'altro maggiore che nelle due aree a industrializ-
zazione diffusa.
Professione del padre dell'imprenditore (%)
Bassano Valdelsa Canavese
imprenditore 12,1 12,6 27,6
artigiano 12,1 10,5 12,6
dirigente 1,1 9,2
impiegato 10,1 4,2 9,2
operaio 29,3 21,1 23,0
commerciante 10,1 9,5 5,8








I figli di imprenditori sono soprattutto attivi nella metal-
meccanica, settore di più antica origine in cui sono avvenuti
passaggi diretti delle imprese da una generazione all'altra . I figli
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di operai sono presenti soprattutto nel settore elettronico e
nelle industrie tradizionali, probabilmente in seguito a due
percorsi di mobilità intergenerazionale differenti, date le diverse
epoche di formazione delle imprese stesse . I figli di impiegati
sono invece presenti esclusivamente nei settori a tecnologia più
nuova. Infine, i figli di artigiani e contadini, evidentemente in
epoca più antica, sono diventati imprenditori nei settori a
tecnologia più matura : i secondi nell'industria tradizionale, più
vicina alle attività rurali, i primi in questa e nella metalmec-
canica. In sintesi, gli imprenditori elettronici e chimici hanno
padri che sono stati soprattutto lavoratori dipendenti (com-
plessivamente 27 su 45), mentre nella metalmeccanica l'origine
è già il lavoro autonomo (23 su 36); nel primo caso il percorso
di mobilità intergenerazionale è avvenuto soprattutto tramite e
dentro la grande impresa, mentre nel secondo il percorso si è
verificato dentro al mondo dell'impresa minore.
L'anzianità della tradizione imprenditoriale, come prevedi-
bile, comporta una maggiore autonomia sul mercato : solo 4
figli di imprenditori sono fornitori Olivetti, mentre 10 sono
fornitori Fiat . Al contrario, tra i figli di tutte le altre figure
professionali (eccetto i dirigenti) la maggioranza lavora come
fornitore Olivetti . Infine, i figli di imprenditori costituiscono il
gruppo più numeroso di intervistati con sede legale dell'impresa
nel resto del Canavese (36%), mentre sono soltanto il 18% degli
imprenditori aventi sede legale in Eporediese . I figli di
lavoratori dipendenti sono invece meno presenti nel resto del
Canavese (18%) che nell'area di Ivrea (45%) . I figli di contadini,
infine, sono poco presenti in entrambe le aree.
Incrociando la professione del padre con la precedente
attività dell'intervistato si ottengono indicatori più precisi della
mobilità intergenerazionale . Come si può notare dalla seguente
tabella, in tre quarti dei casi si è avuto un passaggio diretto
dell'impresa di padre in figlio, mentre per i figli di artigiani è
risultato molto più difficile il passaggio immediato alla dimen-
sione industriale.
Solo tre figli di lavoratori dipendenti hanno invece iniziato
a lavorare direttamente come imprenditori : in genere, sia i figli
di dirigenti che i figli di operai hanno avuto una prima
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Professione precedente dell'intervistato
profess . del padre: impren. dirig . impieg . operaio
imprenditore 24 16 2 2 2
artigiano 11 3 3 3
contadino 11 2 2 5 2
dirigente 8 1 4 3
impiegato 8 1 5 2
operaio 20 2 2 9 6
esperienza lavorativa come impiegati . Se per tre figli di dirigenti
si è trattato di una momentanea retrocessione professionale,
sono ben 14 i figli di operai che, grazie alla terziarizzazione
delle principali imprese dell'area, si sono mossi verso livelli più
elevati nella scala professionale prima di mettersi in proprio . Da
questi dati si possono trarre due conclusioni : in generale vi è
stata una mobilità professionale intergenerazionale positiva ; tale
mobilità è passata attraverso i canali della grande impresa, con
un salto generazionale da operai a impiegati, che fino a pochi
anni fa costituiva l'obiettivo professionale più ambito in
Canavese (Michelsons, 1989).
Per quanto riguarda gli ex dipendenti della Olivetti, solo tre
sono figli di imprenditori, uno figlio di un dirigente e due figli
di impiegati : in tutto un quinto del totale . Molto più cospicue
le percentuali di figli di operai (34%), di contadini (19%) e di
artigiani (16%) : si può dunque ritenere che la Olivetti in
particolare abbia costituito un canale di mobilità verticale non
indifferente, tanto che nello spazio di una generazione si è
passati dal lavoro tradizionale e operaio a quello impiegatizio,
all'imprenditoria. Molto maggiore è invece, come si è già
accennato, la stabilità professionale nel mondo della piccola
impresa : il 55% di chi vi ha lavorato prima di diventare titolare
dell'impresa attuale (o ha iniziato come tale) risulta figlio di
imprenditore o di dirigente, mentre inferiore ai livelli della
grande impresa è la quota di figli di contadini e operai che,
dopo un lavoro nella piccola impresa, sono diventati impren-
ditori .
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Dal punto di vista territoriale i dati testimoniano la
persistenza intergenerazionale di un nucleo imprenditoriale
superiore ad un terzo delle imprese del Canavese occidentale,
e tra un quarto e un quinto nell'Eporediese (anche se in termini
assoluti si tratta di una dozzina di imprese per ciascuna area);
mentre trova ulteriore conferma l'importanza, per entrambe le
generazioni eporediesi, del «passaggio in fabbrica» . Impiegati ed
operai sono oltre un terzo dei padri e quasi due terzi degli
attuali imprenditori . Al dato, molto importante, della crescita
quantitativa dei dipendenti di grande impresa va aggiunto
quello, altrettanto significativo, del diverso percorso professio-
nale determinato dalla svolta tecnologica di questa: se tra i padri
gli operai sono più del doppio degli impiegati, tra gli
imprenditori gli ex operai sono ormai ridotti quasi alla metà
degli ex impiegati.
Professione precedente dell'imprenditore e professione del padre (%)
Canavese Eporediese Totale
impr. padre impr. padre impr . padre
libero prof. - - 1,5 - 2,1 -
imprenditore 39,4 36,4 24,6 18,2 29,9 27,6
artigiano - 6,0 - 13,6 - 12,6
dirigente 21,2 12,1 10,8 6,1 14,4 9,2
impiegato 21,2 - 38,5 10,6 33,0 9,2
operaio 9,1 9,1 21,5 25,8 18,5 23,0
commerciante - 9,1 3,1 3,0 2,1 5,7
contadino - 12,1 - 10,6 - 12,6
altro 9,1 15,2 - 12,1 - -
3 . Le motivazioni dell'intrapresa industriale
Le domande relative alle ragioni, oggettive e soggettive, della
decisione di costituire un'impresa indipendente hanno avuto
risposte uniformi, comuni ai vari settori, alle varie figure
professionali, alle varie zone geografiche, alle varie epoche di
costituzione dell'impresa . In primo luogo, il cambiamento di
attività, quando é avvenuto, ha avuto motivazioni soggettive e
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non è dipeso, secondo gli intervistati, da fatti come il
licenziamento, le dimissioni incentivate o il prepensionamento.
Senza dubbio tali fatti si sono verificati, ma non sembrano
avere avuto valore vincolante se non in 6 casi . Per il resto,
escludendo ovviamente chi non ha cambiato attività, le risposte
si ripartiscono tra chi ha cambiato attività perché consapevole
dell'esistenza di opportunità esterne per la creazione di
un'impresa e chi lo ha fatto perché non era soddisfatto del
lavoro che svolgeva . Come si è accennato, queste motivazioni
valgono per fornitori e non fornitori e per tutti i settori,
mentre chi non ha cambiato attività appartiene quasi esclusi-
vamente ai comparti tradizionali e alla metalmeccanica, di più
antica formazione.
La motivazione principale, addotta da un terzo degli
intervistati, alla scelta di diventare imprenditore riguarda la
possibilità di essere padrone del proprio tempo e delle proprie
decisioni : è dunque una rivendicazione di autonomia nell'am-
bito del proprio lavoro . Seconda come importanza è la volontà
di arricchimento professionale, dichiarata come motivazione
principale da un altro quarto di intervistati . Al terzo posto
sono le aspirazioni di mobilità sociale e di miglioramento del
reddito, che riguardano un quinto del campione . In quarta
posizione, infine, vi è una scelta imprenditoriale che costituisce
soltanto la continuazione, più o meno bene accetta, dell'attività
di famiglia.
Alla domanda potevano però essere date due risposte : e dal
computo cumulato delle risposte emerge con chiarezza che è la
motivazione dell'arricchimento professionale e vale per quasi la
metà degli intervistati (46 imprese) . Interessante è notare come
tale motivazione risulti particolarmente forte per gli ex
dipendenti Olivetti, che l'hanno addotta nel 72% dei casi,
mentre il restante gruppo di imprenditori ne fa menzione solo
nel 42% dei casi . Questo elemento sembra confermare tanto un
più generale trend di insoddisfazione per il lavoro in grandi
organizzazioni burocratizzate (Bianco e Luciano, 1982 ; Michel-
sons, 1986, 1987), quanto le difficoltà riscontrate dal gruppo di
Ivrea a ridurre il turn-over dei propri dipendenti (Scamuzzi,
1986) . In ogni caso questo tipo di motivazione ha avuto
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importanza nel determinare la scelta imprenditoriale anche nel
passato: il 58% degli imprenditori che hanno creato la propria
impresa nel decennio 1966-76 ed il 49% di quelli che l'hanno
creata nel decennio seguente l'hanno infatti indicata.
Gli ex dipendenti Olivetti non si distinguono invece dagli
altri imprenditori per quanto riguarda la ricerca di una
maggiore autonomia, voluta dal 34% di loro e dal 32% degli
altri.
Minor peso ha avuto infine la volontà di migliorare la
propria posizione sociale o il reddito, che interessava solo il
37,5% di ex dipendenti Olivetti contro il 46,5% degli altri —
testimonianza questa di una condizione tuttora relativamente
migliore di quanti lavorano in Olivetti rispetto al resto
dell'industria locale.
Motivazioni che hanno spinto l'imprenditore a essere tale (frequenze)




migliorare la propria posizione sociale
	
15
migliorare il proprio reddito
	
10
arricchire le proprie competenze professionali
	
14
esplicare meglio le proprie capacità profess .
	
38
impiegare utilmente il tempo
	
3
continuare l'attività di famiglia
	
15
crearsi un ' occupazione
	
1
Rispetto alle motivazioni che hanno indotto alla scelta
imprenditoriale, la stragrande maggioranza degli intervistati
dichiara di avere conseguito piena soddisfazione dall'esperienza
avuta; solo in sei casi la soddisfazione é poca, mentre in quattro
é nulla . Si é quindi in presenza di un'imprenditoria motivata
soprattutto da obiettivi di qualità del lavoro, che ritiene di
avere imboccato la giusta strada per raggiungerli . In questo
senso anche i rapporti di fornitura con la Olivetti possono
costituire una risorsa per le imprese più giovani e meno
organizzate. In effetti, mentre i giudizi negativi sui rapporti di
fornitura con la Olivetti riguardano fondamentalmente gli
aspetti più caratterizzanti tale tipo di mercato — ovvero i tempi
lunghi di pagamento, i prezzi ottenuti e le discontinuità ed
incertezza nelle commesse — i giudizi positivi si riferiscono
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abbastanza equamente tra possibilità di arricchimento tecnolo-
gico e miglioramento dell'immagine dell'azienda sul mercato.
Le difficoltà e la subordinazione implicite nei rapporti di
fornitura con la grande impresa (segnalate dal 20-35% delle
imprese, a seconda delle «voci») sembrano quindi essere più che
compensate dai vantaggi in termini di acquisizione di risorse
strategiche e di creazione di spazi di mercato (43-52% delle




1 . Crescita e cambiamenti dell'industria minore
L'impressione generale che si trae dall'esame delle piccole
imprese canavesane campionate é quella di una realtà assai
dinamica e ancora poco strutturata . L'impatto della riorganiz-
zazione della Olivetti, la diffusione massiccia di nuove tecno-
logie micro-elettroniche, il presentarsi di nuove opportunità di
mercato governate da nuove regole del gioco concorrenziale, e
l'affermazione di nuovi modelli comportamentali e motivazio-
nali per l'attività imprenditoriale, hanno messo in moto un
processo di crescita e ristrutturazione complessiva del tessuto
industriale minore . Il momento scelto per l'indagine si é
rivelato particolarmente felice proprio perché ha permesso di
cogliere molteplici aspetti di una situazione in forte movi-
mento, caratterizzata dalla nascita di molte nuove imprese, dalla
riorganizzazione di molte altre, e da una diffusa tendenza,
tutt'altro che conclusa, alla innovazione di prodotto, di
processo, e nelle strategie di mercato.
I cambiamenti più significativi che hanno interessato l'in-
dustria minore canavesana in questi anni sono indubbiamente
correlati all'evoluzione e alle nuove strategie di crescita della
Olivetti, in quanto riguardano la nascita di imprese operanti
con tecnologie elettroniche, e la costituzione di un indotto
Olivetti . Questi processi hanno interessato due gruppi di
imprese che solo in parte coincidono : l'indotto Olivetti non
comprende infatti soltanto imprese di elettronica e informatica,
mentre queste ultime non operano soltanto in rapporto al
gruppo di Ivrea. Anzi, dalla ricerca emerge con particolare
chiarezza come a intrattenere rapporti di fornitura con la
Olivetti siano soprattutto le imprese meno solide, quale che sia
il loro settore di appartenenza ; mentre le imprese elettroniche
e informatiche più strutturate e con prodotti più avanzati in
generale operano su mercati esterni all'area . Questo costituisce
indubbiamente un importante risultato della ricerca, poiché
158
consente l'abbandono di un luogo comune troppo diffuso che
vorrebbe vedere nel processo di deverticalizzazione della
Olivetti la creazione di un sistema di imprese high-tech a elevata
integrazione.
Tuttavia, il panorama dell'industria minore canavesana è più
complesso e presenta una discreta diversificazione settoriale,
livelli tecnologici non eccelsi ma soddisfacenti e una notevole
differenziazione degli sbocchi di mercato . Pur non avendo
raccolto direttamente dati in proposito, sembra plausibile
avanzare l'ipotesi che le imprese intervistate, di livello media-
mente buono e piuttosto orientate all'innovazione, soprattutto
in alcuni comparti, fossero in realtà le superstiti delle crisi della
seconda metà degli anni Settanta: ovvero, le imprese che
nell'ultimo decennio sono state in grado di ristrutturarsi ed
elaborare risposte efficaci alle difficoltà passate . Questo almeno
sul piano interno, dal momento che tanto la terziarizzazione
quanto la finanziarizzazione dell'economia non hanno ancora
trovato riscontro adeguato a livello locale, come mostrano gli
altri due saggi.
Dunque, la nascita di nuove imprese si è accompagnata alla
riconversione e riorganizzazione di imprese più antiche.
Vediamo ora di sintetizzare i risultati più interessanti emersi in
relazione alle principali variabili analizzate nella ricerca:
posizione e strategie sul mercato, dotazione e potenziale
tecnologici, motivazioni e comportamenti imprenditoriali.
2 . Un'industria di fornitura diversificata
Escludendo il ridotto numero di imprese operanti sul
mercato finale, la ricerca ha individuato essenzialmente tre tipi
di imprese di fornitura: le imprese che intrattengono rapporti
di fornitura con la Olivetti, quelle che appartengono all'indotto
Fiat, e quelle inserite individualmente in reti di fornitura
differenziate ed esterne all'area . Le imprese appartenenti alle
prime due categorie costituiscono gruppi abbastanza omogenei
sotto più rispetti, mentre quelle dell'ultima sono accomunate,
in negativo, proprio dall'assenza di caratteri comuni settoriali,
tecnologici e di mercato .
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Dei fornitori Olivetti, della loro minore solidità organizza-
tiva e del loro «appoggiarsi» alle commesse del Gruppo di Ivrea
nella prima fase della crescita, o nel momento più pericoloso
di una crisi, si é già detto . A questo gruppo appartengono
imprese dal profilo assai diverso : da pochi, semplici esecutori di
lavorazioni decentrate a basso valore aggiunto, a software houses
con elevato potenziale innovativo ma ancora troppo giovani
per muoversi autonomamente sul mercato . Corrispettivamente,
con esse la Olivetti intrattiene rapporti differenziati, che vanno
dalla commessa dettagliata in ogni specifica tecnica a forme di
cooperazione, anche se nella grande maggioranza dei casi il
rapporto é quello tipico di fornitura . Mentre per la Olivetti le
imprese fornitrici canavesane rivestono un'importanza relativa,
comunque non strategica, per queste gli ordini della Olivetti
rappresentano una fonte di risorse molteplici. Se anche
emergono lamentele in relazione ai problemi tipici del rapporto
di fornitura (tempi lunghi di pagamento, instabilità degli ordini,
prezzi sconvenienti), tra i fornitori della Olivetti é comunque
diffuso un giudizio positivo su tali rapporti, grazie alle
opportunità di arricchimento tecnologico, alla valorizzazione in
termini di immagine e al sostegno al giro d'affari dell'impresa,
che essi comportano.
Differente appare la situazione delle imprese fornitrici della
Fiat, che presentano una struttura aziendale più consolidata, un
prodotto con standards qualitativi più elevati e una minore
dipendenza dal rapporto con la committenza. Queste peculia-
rità sembrano addebitabili a due ordini di fattori : in primo
luogo, si tratta di imprese che sono state recentemente
selezionate dalla Fiat, sulla base di severi parametri di efficienza,
competenza e qualità del prodotto (Michelsons, 1986) ; in
secondo luogo, entro certi limiti queste imprese hanno
rilevanza strategica per la casa torinese, non tanto perché
insostituibili in assoluto, quanto piuttosto perché produttrici di
componenti centrali nella definizione del prodotto Fiat . Queste
due differenze spiegano anche alcune diversità nella politica
degli acquisti operata in Canavese dalle due multinazionali:
mentre la Olivetti cerca di promuovere un continuo turn-over
delle imprese fornitrici, per stimolarne le capacità di sviluppo
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autonomo, la Fiat sembra selezionare maggiormente anche le
imprese più recenti, al fine di procurarsi le forniture più
adeguate.
In altra sede (Berta e Michelsons, 1989 ; Michelsons, 1990) ho
definito le imprese del terzo gruppo «isole nel deserto» . Con
tale termine intendevo sottolinearne la relativa estraneità dal
contesto in cui sono localizzate : se anche sono rintracciabili le
cause storiche di tale insediamento, i legami di mercato che tali
imprese intrattengono attualmente sembrano prescindere in
larga misura dalla loro localizzazione concreta . Una parte di
esse è ancora «in mezzo al guado», alla ricerca cioè di una
risposta efficace alla situazione negativa indotta dalla crisi degli
ultimi anni Settanta; ma l'altra parte ha notevoli risorse
tecnologiche e una buona presenza sui mercati nazionale ed
estero.
Queste imprese condividono dunque, in parte, la condizione
dei fornitori Fiat, contrapponendosi ai fornitori Olivetti sia per
la maggiore solidità organizzativa, sia per il minore riferimento,
almeno in termini di mercato, al sistema locale . Le differenze
fra i tre gruppi di imprese si riducono, però, per quanto
concerne le strategie, praticate o prospettate, di presenza sul
mercato. Infatti, l'obiettivo di un consolidamento dei rapporti
esistenti di fornitura è condiviso da un numero molto limitato
di imprese, mentre la stragrande maggioranza opera o intende
operare su un mercato sempre più diversificato . Questa
tendenza è condivisa anche dalle imprese di informatica che
sembrano propendere, anche per la difficoltà di stabilire
rapporti cooperativi con la Olivetti, a inserirsi nei più vasti
networks delle metropoli milanese e torinese.
3. I trends tecnologici
Un altro elemento, piuttosto diffuso e comune a settori e
gruppi di fornitori diversi, è costituito dalla tendenza a
introdurre forme di automazione flessibile del processo pro-
duttivo . Anche in questo caso si tratta di un processo che stava
cominciando a dispiegarsi proprio nel periodo dell'indagine:
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circa due imprese su cinque avevano già avviato tali innova-
zioni, mentre altre due progettavano di farlo entro i tre anni
successivi.
Questa forma di automazione è coerente con la strategia di
diversificazione degli sbocchi e dei prodotti a cui si è appena
accennato . Accanto a un'ampia gamma di innovazioni di
processo, si è in effetti rilevato anche un significativo impulso
alla riprogettazione dei prodotti o addirittura alla riconversione
dell'impresa . Automazione flessibile, diversificazione degli sboc-
chi e dei prodotti, e ricerca di autonomia dai rapporti con la
committenza sono elementi che inducono a pensare al modello
di specializzazione flessibile (Sabel e Zeitlin, 1985).
Tuttavia, la ricerca non ha raccolto dati su un terzo
elemento, fondamentale per il funzionamento del modello:
l'esistenza di rapporti cooperativi tra imprese; data la diversità
di industrie e reti di fornitura, comunque, sembra ipotizzabile
una relativa assenza di tale fattore nella situazione esaminata.
Il trend innovativo individuato sembra coinvolgere la
stragrande maggioranza delle piccole imprese del campione, dal
momento che solo sette hanno dichiarato l'impossibilità di tale
tipo di investimenti . Tuttavia, gli indicatori utilizzati si sono
rivelati insufficienti a cogliere l'effettiva portata e la qualità di
tali innovazioni . Al di là della ovvia constatazione sulla
diversità dei casi studiati, sembrano pertanto necessarie alcune
precisazioni.
Innanzitutto, una parte delle innovazioni non «appare», per
le caratteristiche intrinseche tanto al rapporto di fornitura
quanto al tipo di attività delle imprese più avanzate di
informatica.
Nel primo caso, quando esistono rapporti con la commit-
tenza non di semplice esecuzione delle specifiche tecniche, bensì
di cooperazione alla soluzione di un problema del cliente,
l'attività innovativa resta relativamente occultata all'interno di
tale rapporto cooperativo, venendo vissuta dal fornitore come
routine normale : solo nel caso di una generalizzazione e
commercializzazione del prodotto o del servizio, probabil-
mente, il fornitore riterrà di essere in presenza di una
innovazione e la dichiarerà come tale.
162
Analogo discorso vale per le imprese informatiche e le
software houses: anch'esse agiscono in stretta connessione con il
cliente, e anche per loro l'attività lavorativa quotidiana consiste
più nello sviluppo di idee che nella produzione in serie.
Questo aspetto di routine, unito al fatto che gli sviluppi di
un'idea solo di rado portano a una «scoperta» o a un salto di
qualità significativo, rende comprensibili le risposte minimiz-
zanti degli intervistati.
Un secondo aspetto emerso nel corso della ricerca riguarda
le differenti condizioni settoriali . Per esemplificarlo, opereremo
un confronto tra le due principali industrie dell'area, quella
meccanica e quella elettronica.
Gli imprenditori meccanici ritengono che i margini di
innovazione nella loro tecnologia siano da tempo ridotti e, in
ogni caso, appannaggio quasi esclusivo dei laboratori di ricerca
e sviluppo delle grandi imprese. Ne consegue che il loro
orizzonte innovativo resta limitato a innovazioni di minore
entità, in risposta a esigenze specifiche avanzate dalla commit-
tenza . Anche in questo settore, pertanto, funzionano i mecca-
nismi già visti di sottovalutazione dell'attività innovativa
incrementale . D'altro canto, quando un'impresa (come alcune
di quelle intervistate) effettua una innovazione significativa,
raggiunge immediatamente una posizione di relativo monopo-
lio, garantito da brevetti e licenze.
Nel settore elettronico, invece, a una notevole potenzialità
innovativa sul piano tecnico fa riscontro una quasi assoluta
mancanza di difese nei confronti del plagio e delle imitazioni
sul piano legislativo . Questo fatto, unitamente a quanto già
ricordato, costituisce una buona spiegazione tanto della reti-
cenza degli imprenditori a parlare delle proprie innovazioni,
quanto della difficoltà di reperire indicatori certi in merito . Un
esempio illuminante è costituito dalla registrazione di brevetti:
molto numerosi in Canavese, a testimonianza del potenziale
innovativo locale, essi sono però risultati quasi tutti di
proprietà della Olivetti, di un'impresa, cioè, abbastanza forte da
poter proteggere le proprie innovazioni . Per le imprese minori,
invece, la registrazione di un brevetto costituirebbe la via
maestra per pubblicizzare l'innovazione e favorire gli imitatori.
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Infine, vale la pena avanzare tre considerazioni concernenti
le innovazioni di processo dichiarate nei questionari . La prima
riguarda l'aspetto dimensionale dell'impresa : alcune piccole
imprese risultano avere modificato pressoché interamente il
processo produttivo, ma se si considera che sovente si tratta di
imprese aventi 4 o 5 macchine soltanto, l'evento risulta in
qualche misura ridimensionato.
La seconda considerazione riguarda invece aspetti culturali e
di formazione dell'imprenditore : in alcuni casi, infatti, sem-
brano essersi verificati acquisti di nuovo macchinario più per
le possibilità di accedere a finanziamenti agevolati che in
funzione di una ristrutturazione effettiva ; ad acquisto effet-
tuato, poi, l'imprenditore non sempre sembra in grado di
cogliere le potenzialità innovative della nuova macchina (cfr.
Zanoni, 1979).
Infine, per quel che riguarda le imprese di informatica più
avanzate, va ricordato come sovente l'innovazione possa
consistere nell'assunzione di una nuova figura professionale
piuttosto che nell'acquisto di una nuova macchina.
4 . Imprese e imprenditori
Sul piano sociologico la ricerca ha raccolto pochi dati, tutti
relativi alle principali caratteristiche degli imprenditori, ma
sufficienti — se considerati in connessione ad altri studi — per
chiarire alcuni punti relativi alla formazione del sistema
industriale locale e alle figure imprenditoriali emerse negli
ultimi anni.
L'attuale configurazione industriale del Canavese è il risul-
tato di due distinti processi di industrializzazione, di grande
impresa nella zona di Ivrea e di piccole e medie imprese nella
parte sud-occidentale. Solo in anni recenti la diffusione di
nuove piccole imprese ha modificato tale quadro, creando
interconnessioni tra le aree e le industrie ; ma di questo
parleremo nelle conclusioni del volume.
Quanto ci preme sottolineare in questa sede sono le
diversità, non soltanto di settore o di mercato, che sembrano
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caratterizzare le due ondate industriali ; dato che si tratta di
piccole imprese localizzate in uno spazio definito, un richiamo
alle aree a industrializzazione diffusa della Terza Italia si
impone . Lo sviluppo post-bellico del Canavese sud-occidentale
presenta alcune caratteristiche analoghe a quelle dei distretti
della Terza Italia. In particolare, sembrano simili i processi di
attivazione dall'esterno di un sistema di piccole imprese di
fornitura, costituite da imprenditori autoctoni che provengono
da precedenti attività artigianali o di lavoro operaio.
Differente dalla realtà della Terza Italia è invece la situazione
della zona di Ivrea, dove il passaggio dall'agricoltura all'indu-
stria avviene tramite la grande impresa (Michelsons, 1990) che
riesce, comunque, a conciliare il proprio salto verso forme
fordiste di organizzazione e produzione con la conservazione di
legami con l'agricoltura di autoconsumo da parte dei propri
dipendenti (Castronovo, 1977) e con la promozione di inter-
venti tendenti a trasferire in maniera equilibrata al territorio gli
effetti della propria modernizzazione.
In questa realtà, l'attuale nascita di piccole imprese assume
almeno due caratteristiche distintive rispetto alla Terza Italia : si
tratta di imprese attive in settori high-tech e, soprattutto, sorte
non da un processo di costruzione sociale del mercato
(Bagnasco, 1988) dal basso, bensì come risultato di scelte
individuali di abbandono della grande impresa e di «creazione
del proprio lavoro», che si inseriscono agevolmente nella fitta
rete di scambi e forniture dell'area metropolitana torinese e del
triangolo industriale . Su quest'ultimo aspetto, sulle caratteristi-
che degli imprenditori degli anni Ottanta, la ricerca fornisce
alcune indicazioni di un certo interesse.
Il primo elemento significativo concerne la loro formazione,
comprendente un percorso scolare almeno fino al diploma
tecnico superiore e una fase di apprendimento professionale
nella grande impresa . Questo comporta competenze centrate
soprattutto sugli aspetti tecnici e produttivi che, al momento di
costituire la propria impresa, possono essere compensate
tramite l'associazione con altre figure professionali, specializ-
zate nella gestione o nella commercializzazione, anch'esse
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rinvenibili nella grande impresa . Più raramente sono questi
ultimi a optare per l'esperienza professionale e a cercare un
socio esperto nel campo tecnico e progettuale.
Le ragioni della scelta imprenditoriale accoppiano sovente
una insoddisfazione per il lavoro in una organizzazione
burocratica (Bianco e Luciano, 1982) alla opportunità di
sfruttare una nuova idea o soluzione tecnica, magari da
proporre alla stessa azienda in cui si lavora come dipendenti
(Michelsons, 1986, 1987) . Sono più di un terzo, ad esempio, le
imprese elettroniche sorte in questo modo.
L'aspetto di novità, tuttavia, riguarda soprattutto l'insoddi-
sfazione per il lavoro routinizzato, dal momento che già in
passato quasi la metà delle imprese metalmeccaniche sorse per
sfruttare una nuova idea di prodotto o di processo, o una nuova
nicchia di mercato . Il riferimento alla dimensione dell'arricchi-
mento professionale e all'autonomia nell'espletamento del
proprio lavoro é comunque molto diffuso tra i nuovi impren-
ditori, sia che essi siano subentrati ad altri (parenti o estranei)
nella gestione di una impresa, sia che essi abbiano abbandonato
il lavoro dipendente per crearla.
Per quanto importanti siano questi aspetti nel processo
attuale di diffusione di micro-imprenditorialità (Perulli, 1988;
Bianco e Luciano, 1982 ; Michelsons, 1987; Saglio, 1989), vanno
tuttavia evitate troppo facili semplificazioni, tendenti a rinve-
nire ovunque questa figura sociale . Accanto a costoro, la ricerca
sul Canavese ha infatti individuato una varietà di tipi impren-
ditoriali (dall'ex operaio esecutore di lavorazioni decentrate al
quasi-speculatore nella compravendita di aziende) che, anche se
rappresentati da uno o due casi soltanto, mostrano una
indubbia inadeguatezza di tali generalizzazioni.
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PARTE TERZA
DINAMICHE FINANZIARIE DEL SISTEMA
DI PICCOLE E MEDIE IMPRESE
DELL'AREA CANAVESANA
di Sergio Enrico Rossi
on-





Scopo di questo saggio é l'analisi delle interrelazioni a livello
sistemico fra la struttura delle piccole e medie imprese (Pmi) e
le variabili finanziarie all'interno di un contesto territoriale
caratterizzato da alcune peculiarità specifiche, quali la presenza
della grande industria, la supposta vocazione innovativa dell'a-
rea e lo stesso ambito territoriale decentrato rispetto alle realtà
metropolitane.
In quest'ambito, l'analisi delle variabili finanziarie, sia macro
che micro-economiche, si caratterizza come completamento dei
saggi di Maglione e Michelsons contenuti in questo stesso
volume.
Si é infatti osservato come troppo spesso le analisi sui sistemi
industriali finiscano per trascurare gli aspetti finanziari delle
interrelazioni che vengono in essere fra i diversi operatori
economici, proprio mentre il processo di terziarizzazione
dell'economia e, più in generale, il radicale mutamento dei
processi di produzione e di accumulazione tendono a spostare
l'attenzione degli economisti e degli operatori sul settore dei
servizi avanzati di cui a buon diritto fanno parte i servizi
finanziari.
Nel caso dell'area canavesana, caratterizzata da un tessuto
industriale periferico di piccole e medie imprese, entro il quale
tuttavia opera una grande industria elettronica (Olivetti), e sul
quale agisce quale forza centripeta l'area urbana torinese,
l'analisi delle dinamiche finanziarie può essere, in una qualche
misura, paradigmatica della evoluzione delle strategie finanzia-
rie delle imprese minori in un contesto di rapida evoluzione
delle dinamiche di accumulazione.
Tale evoluzione, nella misura in cui rende divergenti gli
interessi o gli ambiti operativi dei due diversi segmenti del
tessuto industriale, rischia di «spiazzare» il sistema locale di
Pmi . Nel nostro caso, mentre la globalizzazione dei mercati e
l'innovazione finanziaria ampliano il raggio d'azione della
grande impresa che può operare fuori dal territorio, interna-
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lizzando gran parte delle expertises operative, le Pmi continuano
ad operare su un mercato finanziario, e dei servizi in generale,
impoverito.
Sulla base di questa ipotesi «forte» si articolano i capitoli di
questo saggio. Nel Capitolo Secondo si analizza il contesto
macroeconomico di riferimento attraverso l'utilizzo dei dati sul
reddito, sull'andamento dei depositi e sulla distribuzione degli
interventi agevolativi previsti dalla legge 46/82, allo scopo di
rilevare l'esistenza di una funzione «fertilizzatrice», sia reddi-
tuale che tecnologica, della grande impresa sul territorio . Nel
Capitolo Terzo, attraverso l'utilizzo degli strumenti dell'analisi
di bilancio si sono evidenziati quelli che sono stati i principali
processi di ristrutturazione reale e finanziaria in un campione
di 66 Pmi canavesane nel corso del quinquennio 1982-86.
Nell'ambito del Capitolo Quarto si é cercato di evidenziare,
attraverso i dati emersi dai questionari del campione di 100
imprese, quelle che sono le dinamiche di finanziamento delle
imprese di piccola dimensione, rilevando, laddove possibile,
l'evoluzione delle strategie dei diversi segmenti di imprese.
Nella convinzione che tali temi trascendano le specificità del
contesto territoriale esaminato, andando ad innestarsi nel più
ampio dibattito circa i modelli di sviluppo del sistema
produttivo minore, si è cercato nel breve Capitolo finale di
confrontare i risultati del lavoro empirico con le ipotesi di
partenza e con alcuni noti modelli interpretativi.
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Capitolo Secondo
IL CONTESTO DI RIFERIMENTO
1 . Dinamiche reddituali
L'analisi reddituale del territorio canavesano evidenzia l'esi-
stenza di una realtà estremamente composita e disomogenea . Il
reddito medio pro-capite (cfr . Tab. 1) risulta costantemente
inferiore a quello della provincia di Torino e a quello regionale
e nazionale, con una dinamica di crescita che nell'arco di tempo
considerato appare inferiore a quella registrata per la provincia
di Torino e per l'Italia e solo di poco superiore a quella
regionale.
Tali dati, che in ultima analisi rivelano un territorio
redditualmente debole sono, tuttavia, frutto di andamenti
decisamente contrastanti . In base alle caratteristiche orografiche
e del tessuto produttivo é possibile individuare cinque aree
redditualmente omogenee.
Nello specifico risulta possibile rilevare l'esistenza di due
aree «forti» condizionate in misura rilevante dalla presenza della
grande impresa o dalla vicinanza al polo metropolitano
torinese . La prima, collocabile lungo l'asse Ivrea-Caluso,
presenta un reddito pro-capite — che nel comune eporediese
risulta allineato al valore regionale — superiore alla media
canavesana di circa il 7% . Il tasso medio di crescita del reddito
nell'arco di tempo considerato appare ugualmente superiore del
9% al valore canavesano . La seconda, gravitante sui comuni di
Tabella 1 : Andamento del reddito
















Fonte: elaborazione dati Banco di S.Spirito .
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Ciriè, Volpiano e Leinì, presenta un reddito medio pro-capite
e un tasso di crescita dello stesso superiori rispettivamente del
4 e del 3% ai valori medi canavesani.
Le altre due aree, l'una gravitante sui comuni di Cuorgné,
Castellamonte e Rivarolo, l'altra sui comuni di Forno e Favria,
appaiono caratterizzate da valori del reddito pro-capite abba-
stanza omogenei e in linea alla media del territorio con una
dinamica del reddito inferiore alla media canavesana.
L'area individuata dalle comunità montane presenta, insieme
ad un'accentuata disomogeneità, dovuta alla vocazione turistica
e alla collocazione lungo l'asse autostradale per Aosta di alcuni
comuni che beneficiano di tali rendite di «posizione», un
reddito pro-capite ed una dinamica dello stesso inferiori
rispettivamente di circa il 15 e il 17% ai valori medi del
territorio.
2 . I flussi di deposito e impiego bancari
I diversi andamenti del reddito, così come i diversi tessuti
produttivi, contribuiscono a determinare l'andamento dei flussi
di deposito e d'impiego che si svolgono presso i 70 sportelli
bancari (pari al 28% del totale degli sportelli della provincia
torinese) presenti nell'area.
Pur con i limiti propri dei dati connessi alla disponibilità di
informazioni per le sole piazze bancarie con più di 3 operatori,
all'esistenza di flussi di risparmio e di investimento che
avvengono al di fuori dei tradizionali circuiti bancari, e di flussi
esterni al territorio canavesano, è possibile tracciare un quadro
indicativo dei flussi finanziari che si svolgono nei principali
centri del Canavese.
L'andamento dei depositi rileva, per i comuni considerati, un
tasso di crescita (escluse le piazze di Castellamonte e Cuorgné)
nel periodo 1987/1981 superiore di circa 7 punti percentuali a
quello registrato nell'intera provincia di Torino e di circa 14
punti rispetto al valore regionale.
Al contrario dei depositi, gli andamenti degli impieghi
presentano dei valori altamente discordanti . Il tasso di crescita
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per l'intero Canavese (escluse le piazze di Castellamonte e di
Cuorgné) appare per gli anni considerati decisamente superiore
al valore provinciale (+ 61 punti percentuali), incrementando
la propria incidenza sul totale degli impieghi della provincia di
Torino dal 3,6% del 1981 al 4,7% del 1987 . La disaggregazione
per i principali comuni evidenzia tuttavia come tale andamento
sia determinato per la quasi totalità dalle operazioni effettuate
sulla piazza di Ivrea presso la quale si concentra circa il 65%
del totale degli impieghi bancari attivati presso le principali
piazze bancarie del Canavese .
Tabella 2 : Andamento depositi e impieghi
depositi impieghi imp./dep.
87 87/81 87 87/81 1987
(mld) (%) (mld) (%) (%)
Castellamonte 122 — 27 — 22,1
Ciriè 315 88,6 108 86,2 34,3
Cuorgné 161 — 28 — 17,4
Ivrea 615 96,5 487 193,4 79,2
Rivarolo 259 70,4 106 89,3 40,9
Canavese 1 .472 88,1* 701 149,5* 51,4
Prov. Torino 27 .250 81,7 14.901 88,3 54,7
Piemonte 52 .889 74,1 26.104 138,9 49,4
* Esclusi i comuni di Castellamonte e Cuorgné.
Fonte: elaborazione dati Banca d'Italia.
Anche il rapporto impieghi/depositi, che misura la quota di
risparmio bancario di un'area impiegato in quella stessa area,
rivela dinamiche non uniformi . Le piazze di Cuorgné e
Castellamonte registrano un basso valore di tale rapporto che
cresce, sebbene senza raggiungere la media provinciale e
regionale, nei comuni di Ciriè e Rivarolo . Per il comune di
Ivrea si registra, invece, un alto valore di «autocontenimento»
dei flussi bancari, nettamente superiore al dato medio provin-
ciale e inferiore, in Piemonte, al solo valore di Biella.
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3 . I finanziamenti agevolati per l'innovazione
L'analisi degli interventi agevolativi previsti dalla legge 46/82
per l'innovazione tecnologica consente di tracciare alcune
indicazioni aggiuntive sulla dinamica dei flussi finanziari, in
particolare sulla capacità delle imprese minori di attivare
finanziamenti agevolati previsti dall'operatore pubblico, e sul
tessuto industriale canavesano . Gli interventi previsti dalla legge
46/82 possono, infatti, essere considerati come un indice,
seppure grezzo, di innovatività del tessuto industriale conside-
rato, ed utilizzati per verificare l'esistenza di un circolo
virtuoso fra grande e piccola impresa.
Una quota abbastanza rilevante dei flussi agevolativi erogati
per la provincia di Torino si indirizza verso imprese operanti
in Canavese : 33,8% dei fondi e 20,3% del numero di
programmi. Tali dati appaiono ancor più rilevanti qualora si
tenga conto che l'incidenza degli addetti e delle unità produt-
tive canavesane sul totale della provincia torinese risulta
inferiore al 15%. I principali beneficiari di tali flussi risultano
però essere le grandi imprese alle quali viene destinato il 94,4%
delle risorse finanziarie, percentuale in linea con il resto della
provincia di Torino dove, analogamente, il 91% delle risorse é
destinato a grandi imprese . A fronte di questo dato di per sé
sconfortante, si é tuttavia ritenuto di dover tener conto, oltre
che degli ammontari erogati, anche del numero di interventi
approvati, dal momento che i fondi erogati per programmi di
investimento nelle Pmi sono fisiologicamente inferiori a quelli
destinati alla grande impresa . Considerando il numero di
interventi approvati risulta così che in Canavese il 57% di
questi é destinato ad imprese di piccola media dimensione,
contro il 53% per il resto della provincia di Torino . La tabella
3 sulla ripartizione per settore dei fondi erogati in Canavese
dalla legge 46 per gli anni dal 1981 al 1987 evidenzia la
prevalenza di interventi destinati al settore dell'elettronica-
robotica (66,2%) e del software-informatica (20%), pari rispet-
tivamente al 77,4 e al 98,7% del totale degli interventi
agevolativi in questi settori per l'intera provincia di Torino . In
questi due comparti che definiscono la specializzazione dell'area
sono però quasi del tutto assenti interventi a favore delle Pmi
che, invece, beneficiano totalmente degli interventi a favore dei
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settori delle macchine utensili, veicoli, ceramica, e conceria, e,
parzialmente, degli interventi a favore di automazione indu-
striale, meccanica e metallurgia.
Tabella 3: Finanziamenti concessi dalla legge 46/82, 1981-87




Elettron . Robotica 66,2 0,4 77,4
Software Informat . 20,0 0 98,7
Telecomunicazioni 0,6 0 5,2
Automaz.industr . 6,4 27,5 39,9
Macchine utensili 0,1 100,0 32,4
Mecc. generale 2,9 25,8 17,7
Metallurgia stamp. 1,2 28,7 30,7
Veicoli 1,5 100,0 100,0
Farmaceutico 0,6 0 0,9
Ceramica 0,1 100,0 100,0
Conceria 0,4 100,0 100,0
Totale 100,0 5,6 33,8
Valore ass . (m .di) 670,7 37,3
L'analisi della distribuzione territoriale evidenzia la preva-
lenza dell'area Ivrea-Caluso, presso la quale si concentra il 55%
dei fondi erogati, che per la quasi totalità interessano i settori
elettronico ed informatico, e solo per il 34% il segmento delle
Pmi, seguita dall'area gravitante su Torino (17%), da quella
dello stampaggio tra Forno Canavese e Favria (15%) e dall'area
Castellamonte-Rivarolo (13%).
In queste ultime si concentra la quasi totalità degli interventi
agevolativi destinati a settori alternativi all'elettronica e all'in-
formatica. Più forte é, sempre in queste tre aree, l'incidenza
degli interventi destinati al settore delle Pmi, pari all'incirca al
96% del totale.
Le indicazioni che si possono trarre dall'osservazione della
distribuzione degli interventi agevolati per l'innovazione tec-
nologica, pur con i limiti di cui si é già detto, inducono ad
ipotizzare l'esistenza, per il Canavese, di un tessuto produttivo
sostanzialmente vitale e altamente disomogeneo.
La suddivisione per settori di destinazione evidenzia la netta
prevalenza, in termini di ammontari, dei settori informatico ed
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elettronico, e della grande impresa, che assorbono rispettiva-




LA RISTRUTTURAZIONE REALE E FINANZIARIA
IN UN CAMPIONE DI PICCOLE E MEDIE IMPRESE
CANAVESANE
1 . La ristrutturazione reale
Prima di entrare nel merito di quelle che sono le specificità
delle dinamiche finanziarie delle piccole e medie imprese
canavesane, si è ritenuto opportuno svolgere un'analisi dei
processi di ristrutturazione reale e finanziaria che hanno
interessato il tessuto produttivo minore dell'area nel corso del
quinquennio 1982-86.
A tal fine è stata effettuata un'analisi di bilancio su un
aggregato costante di 66 società di capitali (v . Nota Tecnica)
appartenenti al settore della trasformazione industriale e con
una dimensione compresa tra 19 e 100 addetti, assimilabile a
quella che Brusco (1983) ha definito come fascia «primaria» del
sistema delle Pmi.
A scopo comparativo è stato utilizzato il campione Centrale
dei Bilanci (1988) (d'ora in poi CdB) costituito da un aggregato
costante di 10 .084 società private appartenenti ai settori della
trasformazione industriale e, laddove possibile, gli indici
elaborati da Frasca e Marotta (1988) (d'ora in poi FM) relativi
al segmento delle Pmi comprese fra i 20 e i 99 addetti.
Nell'effettuazione dei confronti bisogna tuttavia tener conto di
un possibile effetto «settoriale», dato dalla rilevante presenza
nel nostro campione di imprese elettro-meccaniche.
L'aggregato delle 66 imprese canavesane ha seguito l'anda-
mento più generale dell'economia nazionale . L'arco di tempo
in esame può, quindi, essere suddiviso in due periodi : 1982-83
e 1984-1986. Il primo caratterizzato da stagnazione della
domanda e da contrazioni nella produzione industriale : l'ag-
gregato rivela, infatti, perdite nette a livello di risultato
rettificato pari a circa 3 miliardi di lire per ciascuno dei due
anni considerati . Il secondo è caratterizzato dagli effetti positivi
del più generale riavvio produttivo, della riduzione dell'infla-
177
zione e delle variazioni delle ragioni di scambio . A partire dal
1984 il risultato netto rettificato torna ad assumere valori
positivi : 2,4 miliardi in quell 'anno, 6,7 miliardi nel 1985 e 10,6
miliardi nel 1986.
Nel quinquennio considerato i ricavi netti registrano un
incremento complessivo di circa 1'87%, contro un aumento del
valore aggiunto del 76%. Il rapporto valore aggiunto-fatturato
denuncia un lieve decremento fino al 1986, anno nel quale si
registra un'inversione di tendenza che riporta il rapporto su
valori di inizio periodo . Tale dinamica appare superiore a
quella fatta registrare dal campione FM che, ancora nel 1986,
evidenzia un valore inferiore al dato 1982 e sostanzialmente
allineato con quelli del campione CdB.
Tabella 4
1982 1983 1984 1985 1986
Ricavi netti (ml) 257 .327 298 .688 371 .122 434.053 480 .601
Valore aggiunto (ml) 83.700 94.389 109 .310 127.324 147 .198
Occupati 3.131 3 .125 2 .898 3 .009 2 .980
Va/fatt . : Canavese 32,5 31,6 29,4 29,3 30,6
FM 26,0 25,6 24,4 24,6 25,4
Cdb 34,5 30,1 28,9 29,0 30,0
Va/occup.: Canavese 26,7 30,2 37,7 42,3 49,4
CdB 30,9 35,8 41,6 47,5 53,2
Mol/Va: Canavese 34,5 33,1 35,7 35,7 40,1
FM 40,9 39,2 40,2 40,4 42,0
CdB 34,5 33,4 36,2 36,6 38,1
L'analisi della distribuzione del valore aggiunto evidenzia, a
partire dal 1984, uno spostamento strutturale della distribu-
zione del reddito a favore del fattore capitale che è superiore
a quanto registrato per le imprese nazionali della stessa classe
dimensionale e per il campione CdB . Ciò è imputabile ad una
crescita della produttività che si è accompagnata ad una più
generale dinamica di espulsione della forza-lavoro connessa al
processo di ristrutturazione del tessuto produttivo.
I dati sembrano quindi confermare e rafforzare a livello
locale l'ipotesi generale secondo cui le Pmi non siano rimaste
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passive alle dinamiche di mercato, limitandosi ad adeguare i
livelli occupazionali ai ritmi di crescita del valore aggiunto e
aumentando lo sfruttamento delle risorse esistenti (Centrale dei
Bilanci, 1988 ; Barca e Magnani, 1989) . Anche in questo caso le
Pmi sembrerebbero aver mutato la funzione dei propri processi
produttivi con l'introduzione di nuove tecnologie che avreb-
bero permesso di rendere compatibili incrementi di utilizzo
della capacità produttiva con livelli decrescenti di occupazione.
È presumibile che buona parte delle modificazioni nelle
funzioni di produzione abbiano interessato le Pmi canavesane
nel corso della seconda metà degli anni Settanta . Nel periodo
da noi considerato si possono dunque cogliere, pur con i limiti
propri delle informazioni di bilancio, alcune indicazioni circa
gli effetti di quei processi di ristrutturazione.
I dati rilevati dalla Tabella 2 evidenziano una crescita
consistente in termini assoluti delle immobilizzazioni lorde per
dipendente, passate dai 43,9 milioni del 1982 ai 71,3 milioni
del 1986, per un tasso di crescita medio del 13,0%. Questo
valore, seppure con le dovute cautele derivanti dalla mancanza
di dati circa i flussi degli investimenti e dall'espulsione di
manodopera registrata negli anni 1983, 1984 e 1986 che finisce
automaticamente per aumentare il valore, sembrerebbe indicare
un aumento del contenuto tecnologico delle produzioni che
ben si accorda con un'ipotesi di trasformazione dei processi
produttivi verso modelli di specializzazione flessibile . Questi
ultimi, infatti, pur comportando una compressione dei costi
diretti di produzione, implicano maggiori costi indiretti dati da
più elevati coefficienti organizzativi e strutturali con le
combinazioni dei prodotti e dei mercati.
Il confronto con i dati del campione CdB evidenzia altresì
come nelle imprese canavesane il grado di meccanizzazione per
addetto, e quindi del potenziale produttivo, risulti superiore a
quello registrato per l'intero aggregato CdB.
Il tasso di profitto al netto degli ammortamenti (Roa
corrente) fa registrare nel periodo considerato, un incremento
di 2,1 punti percentuali ; analogamente aumenta anche l'inci-
denza del margine operativo netto sul fatturato di 1,7 punti
percentuali . Tali dinamiche, superiori a quanto registrato dal
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campione CdB, consentono un sostanziale recupero di tali
indicatori che permette al campione canavesano di far registrare












Canav . 13,0 71,3 8,4 69,3
CdB 15,0 69,6 -1,4 76,4
Complessivamente dall'analisi degli aggregati emerge una
dinamica dei margini industriali e dei tassi di profitto operativo
superiore ai valori nazionali.
A partire da una situazione più deteriorata le Pmi del
campione sembrano dunque avere ottimizzato le possibilità
derivate dai mutamenti favorevoli nei prezzi relativi e dalle
«occasioni» tecniche ed organizzative offerte dalle nuove
tecnologie, realizzando notevoli recuperi di efficienza nella
gestione del capitale investito nell'attività.







Mon/Fatt . Roa corr.
Canavese 1,7 2,1 7,9 9,8
CdB 1,1 1,9 8,1 11,3
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La ristrutturazione reale del sistema delle Pmi canavesane si
è inserita all'interno di un processo di ridefinizione dei processi
di finanziamento del sistema industriale . Le modificazioni che
hanno interessato le dinamiche finanziarie nel corso dei primi
anni Ottanta hanno infatti inciso in misura sostanziale sulla
struttura finanziaria delle imprese . La riduzione dell'inflazione,
la crescita dei tassi reali di interesse e le nuove dinamiche
innescatesi sui mercati dei capitali, hanno tuttavia agito in
modo differenziato a seconda dei livelli di indebitamento e della
dimensione aziendale . Le modificazioni finanziarie hanno,
infatti, avuto un effetto rilevante contribuendo al sostegno dei
profitti netti contabili, non solo in termini di contenimento dei
costi per interessi, ma, soprattutto per quanto concerne le
grandi imprese, anche di benefici ottenuti dai proventi della
gestione finanziaria attiva.
Il sistema delle Pmi è invece generalmente rimasto estraneo
alle dinamiche di «nuova finanza» . Per queste imprese ha
continuato a funzionare sostanzialmente la delega al mondo
bancario per la soluzione dei problemi finanziari, sia per le
provviste che per la gestione delle disponibilità. Ciò non di
meno anche le Pmi canavesane sono state spinte dalle mutate
condizioni delle variabili finanziarie a riconsiderare le dinami-
che di approvvigionamento e di gestione delle risorse.
In primo luogo si registra un netto miglioramento nella
gestione delle scorte . La durata del ciclo commerciale è, infatti,
diminuita di 11 giorni, rispetto ad un decremento per il
campione complessivo CdB di 5,5 giorni . Tale andamento
evidenzia la diffusione di tecniche di pianificazione dei flussi di
magazzino volte a migliorare la gestione del capitale circolante.
La modificazione delle politiche e delle tecniche di gestione
delle scorte può, d'altra parte, connettersi direttamente ad
applicazioni più generali di gestioni integrate del processo
produttivo rientranti nei modelli di specializzazione flessibile.
La contrazione dei giorni di credito ottenuto, passati da 142 a
129, e la variazione dei crediti concessi, da 102 a 110, è stata
così assorbita, da un lato dalla contrazione dei giorni di scorta
media, e dall'altro da un incremento dei debiti finanziari a
breve.
L'andamento crescente dei margini lordi si è riflesso
positivamente sull'autofinanziamento netto che registra, per il
periodo considerato, un incremento di circa il 66%, passando
dai 4,7 punti percentuali sul fatturato di inizio periodo ai 7,8
punti percentuali del 1986 . Tale incremento deve essere
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Tabella 7
1982 1983 1984 1985 1986
Giorni clienti
Cananavese 102 104 106 107 110
CdB 114
FM 92 98 100 102 107
Giorni fornitori
Canavese 142 138 129 124 129
CdB 106
FM 102 105 102 103 107
Giorni scorta
Canavese 78 74 70 69 68
CdB 66
FM 65 65 65 65 65
Autof.netto/fatturato
	
Canavese 4,7 5,3 6,0 6,6 7,8
CdB 6,5 7,9
On .fin .lordi — Prov.fin.lordi/Fatturato
Canavese 5,5 5,1 4,5 3,9 3,7
CdB 4,3 2,5
collegato al realizzo di consistenti benefici nell'ambito della
gestione finanziaria delle imprese. Il saldo tra il pagamento
degli oneri finanziari e l'incasso dei proventi finanziari rivela,
infatti, una diminuzione di 1,8 punti percentuali sul fatturato,
generata principalmente da una contrazione dei primi.
Parallelamente all'aumento dell'autofinanziamento netto le
imprese del campione hanno destinato risorse crescenti alla
riduzione dell'indebitamento . Il rapporto dei debiti finanziari
sul fatturato si é infatti ridotto di 2,2 punti percentuali.
Gli indici di struttura finanziaria, pur avendo andamenti
discordanti, sembrano evidenziare una sostanziale stabilità . Si
registra, infatti, una riduzione del capitale netto sui debiti
finanziari totali di 9,8 punti percentuali, in controtendenza
rispetto all'intero campione nazionale che registra, invece, un
miglioramento di 26 punti percentuali.
A fronte di un aumento in valori assoluti del capitale sociale,
questo andamento trova la sua ragion d'essere nel mancato
adeguamento del capitale netto alla crescita dei debiti finanziari
che, seppure non linearmente, hanno seguito la dinamica di
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crescita del giro di affari . L'andamento in controtendenza del
campione nazionale CdB è altresì spiegato dall'entrata in
vigore, nel corso del 1983, della legge Visentini bis relativa alla
rivalutazione delle riserve di cui si sono ampiamente avvalse le
imprese di più grande dimensione.
Tabella 8
Debiti fin . Deb .b .t . Cap.netto Cap.perm.































Parallelamente a questa sostanziale tenuta del rapporto
capitale netto su debiti finanziari si registra un riequilibrio
dell'indice di copertura delle attività immobilizzate con capitali
permanenti, che segna un aumento di 23,5 punti percentuali,
superiore di circa 20 punti al dato del campione nazionale.
La quota dei debiti finanziari sul valore aggiunto evidenzia
un andamento in controtendenza rispetto alle dinamiche
nazionali : per le imprese del campione si registra, nel 1986,
un'incidenza dei debiti finanziari sul valore aggiunto inferiore
di 10 punti percentuali all'aggregato delle imprese private.
La variazione nella struttura dei debiti appare, nel campione
delle imprese canavesane, più accentuata . L'incidenza dei debiti
a breve sul totale dei debiti finanziari conosce un incremento
di 11,8 punti percentuali, ben superiore a quello registrato per
l ' insieme delle imprese private (+ 2,3 punti percentuali).
L'analisi comparata dell'indebitamento per categorie di
finanziatori consente di definire i cambiamenti strutturali
dell'indebitamento delle Pmi canavesane e della riallocazione
delle quote di finanziamento . Le imprese del campione
denunciano una crescita dell'incidenza dei debiti finanziari a
breve termine sull'attivo netto (+ 2,7 punti percentuali)
superiore a quella dell'aggregato CdB, che registra un decre-
mento di 1,5 punti percentuali . La struttura dei debiti a lungo
termine rileva un elevato contributo degli azionisti, che si
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estende oltre al capitale sociale anche al finanziamento diretto
a titolo di credito . E infatti presumibile che in una azienda di
piccola-media dimensione i prestiti obbligazionari vengano
sottoscritti per la maggior parte dagli stessi soci che, oltre a
conseguire vantaggi di natura fiscale, diversificano così il loro
contributo al finanziamento dell'attività produttiva . Tale con-
tributo nel caso delle imprese del campione canavesano si
assesta per tutto il quinquennio considerato intorno al 31% del
totale dei debiti a lungo termine, ad un valore quindi superiore
a quello registrato per l'intero aggregato delle imprese private.
Strutturalmente bassa appare l'incidenza dei debiti verso banche
e Ics sul totale dei debiti a lungo termine (40,6% nel 1986)
rispetto al valore rilevato dal campione CdB.
Tabella 9
Inc.su attivo netto Inc.su debit i
	
l .t.
Cap.net . Deb.1 .t . Deb.f.b .t . Deb .vs.soc Obbl. Banche
82 86 82 86 82 86 82 86 82 86 82 86
Can . 30,2 28,4 11,3 8,9 10,5 13,2 4,3 5,9 27,1 25,2 35,7 40,6
CdB 28,3 30,6 13,1 11,2 14,3 12,8 1,8 2,0 12,1 12,6 67,6 70,0





La sommatoria della ripartizione dei debiti a lungo termine
fra soci, obbligazioni e sistema bancario, pari, nel 1986, al
71,7% dei debiti a lungo termine, denuncia una consistenza di
altre forme di finanziamento maggiore che negli altri campioni
di raffronto ; ciò lascia supporre, in mancanza di altri strumenti
e intermediari, un massiccio ricorso a forme di finanziamento
alternative, quali il leasing.
Il sistema bancario rappresenta invece la principale fonte di
provvista per il credito a breve (90% del totale dei debiti
finanziari a breve termine) . Questo dato appare sostanzialmente
in linea con quanto rilevato dallo studio della Centrale dei
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Bilanci (1988), e cioè un rapporto inversamente proporzionale
fra dimensioni di impresa e incidenza del debito bancario sul
totale dei debiti finanziari a breve termine . Tuttavia il
campione canavesano evidenzia un notevole decremento di tale
quota, passata dal 97,9 al 90,6% . Anche in questo caso il sistema
canavesano ha attivato canali alternativi, quali debiti a breve
verso azionisti, anticipi e altri debiti verso società di factoring,
che possono essere valutati sia come una strategia attiva di
diversificazione, sia come una difficoltà, in termini di costi, di
accesso al credito ordinario . Si può quindi supporre che tali
diversificazioni trovino la loro ragion d'essere nell'esistenza di
strozzature sul mercato del credito che impediscono lo svolgersi
di equilibrate dinamiche di finanziamento.
Le modificazioni nella struttura dell'indebitamento si sono
accompagnate ad una riduzione del peso degli oneri finanziari
sul conto economico. In rapporto al fatturato essi decrescono
del 31,7% passando da un ' incidenza del 6,3% nel 1982 ad una
del 4,3% nel 1986 . Questa caduta va correlata in misura
prevalente alla contrazione dei debiti sul fatturato, che hanno
diminuito la loro incidenza di 2,2 punti percentuali passando
dal 19,8% al 17,6% . La diminuzione dei tassi medi bancari è
infatti avvenuta in misura meno che proporzionale alla fase di
rientro del tasso di inflazione . Da un'analisi condotta sui tassi
di interesse applicati dalle banche su fidi di diversa grandezza
risulta, infatti, come i tassi praticati per le due classi di
affidamento inferiori siano, nel 1986, superiori alla media
rispettivamente di 2,25 e 0,78 punti percentuali, e come le
riduzioni del tasso vengano applicate inizialmente e più
intensamente ai fidi di importo maggiore, per estendersi solo
successivamente al resto della clientela.
Malgrado questa generalizzata situazione di debolezza del
segmento delle Pmi, le imprese canavesane hanno comunque
saputo, grazie soprattutto alla contrazione dei debiti che si è
accompagnata ad una crescita in termini reali del fatturato,
migliorare la propria situazione finanziaria . Il nostro campione


















































sul fatturato sostanzialmente in linea con quello dell'insieme
delle imprese private, che pure ha risentito della congiuntura
favorevole delle medio-grandi imprese.
L'incidenza degli oneri finanziari sul margine operativo
lordo mostra un decremento superiore di 2 punti percentuali
a quello registrato dallo stesso aggregato CdB. Tali risultati
sono ascrivibili ai più elevati margini conseguiti dalle imprese
canavesane (Mon/Fatt), e quindi al maggior ricorso all'autofi-
nanziamento e ai migliori risultati operativi (Roa), oltre che ai
benefici di una riduzione dell'indebitamento . L'incidenza dei
debiti finanziari sul fatturato diminuisce infatti, nel periodo, di
2,2 punti percentuali, portando l'indice ad un valore inferiore,
nel 1986, a quello registrato dall 'aggregato CdB (-3,1 punti
percentuali).
In sintesi gli elementi che emergono dall'analisi sull'adegua-
mento delle strutture di indebitamento consentono di indivi-
duare per il sistema delle Pmi canavesane una strategia attiva
che ha comportato un miglioramento complessivo delle stesse.
Questo trae origine non solo, e non tanto, dai benefici derivati
dal decremento nominale dei tassi, ma dal perseguimento di una
politica di riduzione dell'indebitamento finanziario complessivo
conseguita grazie ai maggiori margini di autofinanziamento.
Nel corso degli anni Ottanta non é mutata solo la gestione
del passivo delle imprese ; anche l'entità e la composizione delle
attività finanziarie hanno, infatti, conosciuto importanti mo-
dificazioni che però hanno interessato solo in misura marginale
il sistema delle Pmi.
Per quanto concerne il nostro campione si osserva tuttavia
un aumento della liquidità determinato dall'incremento dei
titoli detenuti in portafoglio il cui peso sulla liquidità totale
passa dagli 0,4 del 1982 ai 15,6 punti percentuali del 1986, con
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Tabella 11
Liquidità Titoli Cassa e Banche Partecipazioni
Att. netto Liquidità Fatturato Imm. tecn. nette
82 86 82 86 82 86 82 86
Cana-
vese 5,4 7,2 0,4 15,6 5,0 5,0 6,7 6,6
CdB 5,0 9,7 28,5 51,5 3,0 4,2 22,5 43,9
un aumento del 38,5% . Questo eccezionale incremento è
addebitabile ad un impiego temporaneo delle eccedenze finan-
ziarie delle imprese favorito, fino al 1986, della non tassabilità
degli interessi sui titoli di stato, che ha contribuito a migliorare
il rapporto (OF-RF)/F.
Tale dinamica, che raggiunge il suo apice nel corso del 1984
trova quindi la sua ragion d'essere più in un generalizzato
interesse verso gli elevati tassi di interesse reali presenti sui
mercati mobiliari, che non in una definita strategia aziendale.
L'analisi del rapporto delle partecipazioni nette sulle immo-
bilizzazioni tecniche nette, che in mancanza dei dati circa il
flusso degli investimenti può costituire una proxi delle strategie
delle imprese del campione, rimane sostanzialmente immutato.
Questo sembrerebbe indicare come le strategie di crescita e di
sviluppo delle imprese proseguano lungo canali tradizionali,
senza passare attraverso l'acquisizione diretta di partecipazioni
in altre imprese . Il valore resta, infatti, sostanzialmente stabile,
conoscendo addirittura un decremento nel biennio 1984-85.
La redditività complessiva delle imprese del campione appare
sostanzialmente buona. L'incidenza degli utili correnti — pari
alla somma dei margini operativi e dei redditi finanziari al netto
degli oneri — sul fatturato risulta aumentata di 2,8 punti
percentuali, passando dallo 0,8 al 3,6% . Tale incremento, pari
al 350%, è attribuibile, per la quasi totalità, all'aumento dei
redditi della gestione operativa e alla riduzione degli oneri
finanziari . La minore performance rispetto all 'aggregato CdB
risulta spiegata dalla minore «redditività finanziaria» delle
piccole e medie imprese rispetto ai grandi gruppi industriali,
così come rilevato anche a livello nazionale (Centrale dei
Bilanci, 1988 ; Banca d ' Italia, 1988) .
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Il tasso di profitto (Roe) che negli anni 1982 e 1983 era
negativo si riporta, grazie ad una crescita superiore a quella
registrata per il campione CdB, su valori positivi (9,5%) seppure
ancora inferiore ai dati nazionali, a testimonianza della
ritrovata redditività delle imprese . Esso, tuttavia, si colloca
ancora sotto il livello della redditività operativa (Roi), indi-
cando come l'effetto di leva finanziaria continui a rimanere
negativo.
Il tasso di profitto operativo, che esprime la redditività
aziendale indipendentemente dalle influenze della struttura
finanziaria è anch'esso aumentato di 5,2 punti percentuali,
passando da 10,7% di inizio periodo a 15,9% nel 1986 . Tale
dinamica, superiore al valore nazionale e a quello registrato dal
campione FM, è imputabile alla riorganizzazione produttiva
delle imprese nonché allo spostamento verso le attività
finanziarie della composizione delle attività nette. Rispetto al
Roa corrente esso incorpora anche l'effetto dell'uso della leva
del debito commerciale (e in genere del passivo non diretta-
mente oneroso) da parte delle imprese industriali.
Dei 13,8 punti percentuali di incremento del Roe, 5,2 sono
quindi direttamente imputabili ad aumenti del tasso di profitto
operativo . Gran parte dell'aggiustamento della redditività ope-
rativa è però stata raggiunta entro il 1984. A partire da tale
anno il contributo del Roi alla crescita del Roe scende dal
52,2% del periodo 1982-84 al 23,2% del periodo 1984-86 . In
quest'ultimo arco temporale il più rapido rientro dell'inflazione
e quindi la discesa dei tassi nominali di interesse ha reso più







86-82 86 86-82 86 86-82 86 86-82 86
Cana-
vese -0,2 0,5 2,8 3,6 5,2 15,9 13,8 9,5
CdB 0,9 1,9 3,9 5,9 3,3 5,1 12,7 14,0
FM — — — — 1,4 14,2 — —
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3 . Osservazioni riassuntive
Dall'analisi di bilancio del campione emergono alcune linee
di tendenza che, pur rispondendo in parte alle dinamiche più
generali del segmento delle Pmi, evidenziano alcune caratteri-
stiche peculiari delle piccole e medie imprese canavesane.
Queste ultime hanno sostanzialmente seguito, in termini di
crescita dei ricavi, l'andamento dell'economia nazionale; ad un
periodo di stagnazione nel biennio 1982-83, ha fatto seguito nel
triennio successivo una ripresa connessa alle variazioni delle
ragioni di scambio e alla progressiva riduzione dell'inflazione.
La base di questa consistente ripresa è tuttavia da ascriversi
in buona misura al processo di ristrutturazione reale, che
presumibilmente ha interessato, a partire dalla seconda metà
degli anni Settanta, il tessuto produttivo minore canavesano e
si è concretizzato in un incremento di utilizzo delle capacità
produttive in presenza di livelli decrescenti di occupazione.
A fronte della ristrutturazione reale avviata dalle imprese a
seguito della crisi degli anni Settanta, le imprese del campione
denunciano un incremento della redditività operativa che non
trova riscontro nel dato relativo all'insieme delle imprese
private nazionali . A partire da una situazione più sfavorevole,
dovuta alla crisi che ha coinvolto in misura massiccia alcuni
comparti presenti nel nostro campione, quali quelli del tessile
e dei prodotti in metallo, le imprese canavesane sembrano avere
sfruttato al meglio le possibilità derivanti dalle opportunità
tecnologiche ed organizzative e dai mutamenti favorevoli nella
struttura dei prezzi relativi . Ció ha consentito di realizzare
notevoli recuperi di efficienza nell'attività produttiva, eviden-
ziati dal ritorno degli indici di redditività su livelli di poco
inferiori a quelli fatti registrare per l'intero comparto mani-
fatturiero nazionale.
L'intensità della crescita delle piccole imprese canavesane,
così come il migliorato andamento dei flussi di magazzino
connesso ad applicazioni più generali di gestione integrata del
processo produttivo, sembrerebbero confermare a livello locale
l'ipotesi di sviluppo autonomo del segmento delle Pmi incen-
trato sul modello della specializzazione flessibile (Magnani e
Barca, 1989) .
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L'andamento crescente dei margini lordi ha reso possibile, da
una parte di avviare più incisive politiche di mercato nel
tentativo di espandere le proprie vendite, rilevabile dall'au-
mento dei giorni di credito concesso ai clienti, dall'altra di
aumentare l'autofinanziamento operativo che ha consentito il
realizzo di consistenti benefici nell'ambito della gestione
finanziaria delle imprese.
Ad una riduzione dell'incidenza dei debiti finanziari sul
fatturato è peraltro corrisposto uno spostamento della compo-
sizione del debito verso scadenze più ravvicinate . Sebbene la
struttura finanziaria delle imprese canavesane appaia sostanzial-
mente equilibrata, si intravvedono alcuni elementi di squilibrio
connessi alla struttura del debito per scadenze e alla rialloca-
zione delle quote di finanziamento.
Parallelamente ad uno slittamento verso scadenze più
ravvicinate del debito si assiste, infatti, ad una caduta della
quota del credito ordinario attivato tramite il sistema bancario
a vantaggio di altri intermediari, presumibilmente società di
leasing e di factoring, data la carenza di altri operatori
specializzati . Questo fenomeno, più che ad una vera e propria
strategia di diversificazione delle fonti di finanziamento, induce
ad intravvedere un più generale problema, in termini di costi
e di condizioni di accesso delle piccole imprese al mercato del
credito ordinario . D'altra parte la stessa riduzione dell'inci-
denza degli oneri finanziari sui margini operativi, maggiore nel
nostro campione rispetto all'aggregato CdB, trova la sua ragion
d'essere non tanto nella diminuzione del costo nominale
dell'indebitamento, quanto nei più elevati margini conseguiti
dalle imprese canavesane e nella contrazione dello stesso
indebitamento.
Nel complesso, dunque, l 'aggregato di imprese ha saputo,
attraverso un intenso processo di ristrutturazione dell'apparato
produttivo, conseguire buoni risultati di gestione che hanno
permesso un sostanziale riequilibrio della struttura finanziaria.
Malgrado ciò, si rilevano alcuni segnali di squilibrio nella
composizione per scadenza delle fonti di finanziamento, che
sembrano indicare come ad un mutamento dell'apparato





1 . La formazione del capitale di rischio e le fonti
di finanziamento nella fase di costituzione dell'impresa
L'analisi delle strategie e dei problemi finanziari della Pmi
canavesana si é incentrata sul campione di 100 imprese più
sopra esaminato (si veda Nota Tecnica) . Le caratteristiche delle
società prese in esame (periodo di costituzione, dimensione,
forma giuridica), differiscono da quelle del campione conside-
rato per l'analisi di bilancio svolta nel Capitolo precedente
(però 42 imprese appartengono e entrambi i campioni) . Tale
difformità si e tuttavia resa necessaria allo scopo di indagare i
processi di finanziamento delle imprese di più recente costitu-
zione e/o di minore dimensione che assumono un ruolo
rilevante in un sistema in fieri quale quello canavesano.
A questo livello di analisi sono state introdotte, oltre alle
variabili dimensionali e temporali, anche variabili più propria-
mente qualitative: tecnologia (innovatività dell'impresa) e po-
sizione sul mercato (esistenza di stabili rapporti di subfornitura
con l'Olivetti) ; ciò allo scopo di rilevare l'esistenza di strategie
differenziate di finanziamento collegabili alle scelte imprendi-
toriale e tecnologiche dell'impresa.
In questo paragrafo, che si colloca in un'ottica trasversale
rispetto alle tematiche di carattere più propriamente impren-
ditoriale, si cercherà di fornire qualche elemento di riflessione
su alcune questioni rilevanti inerenti il ruolo e la costituzione
del capitale di rischio e le forme di organizzazione societaria.
A tal fine si esamineranno sia la composizione del capitale di
rischio delle imprese campionate, sia le fonti di formazione
dello stesso.
Considerando la composizione del capitale di rischio emer-
gono con una certa nettezza due «modelli» differenti di
impresa, uno centrato sul nucleo familiare ed uno basato su un
gruppo più allargato, comprendente il titolare ed altri soci . I
due modelli si presentano sostanzialmente in forma «pura», in
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quanto la presenza dei familiari e quella dei soci solitamente si
escludono a vicenda . Sono infatti pochi i casi, qui ricompresi
nelle categorie principali, di distribuzioni miste del capitale di
rischio, tra familiari e soci esterni senza proprietà del titolare,
o tra tutti e tre i soggetti.
Il ruolo di altri gruppi o imprese appare limitato, e solo in
due casi risulta determinante per la costituzione dell'attività
imprenditoriale . La loro aumentata presenza nel capitale di
rischio delle imprese canavesane nel corso del 1986 non
risponde a precise strategie di venture capital, quanto piuttosto
a strategie di crescita della grande impresa attraverso l'acqui-
sizione di piccole imprese già avviate e tecnologicamente
interessanti.
Nemmeno un quarto delle imprese (23,9%) è stato fondato
con il capitale di un solo individuo . Un altro quinto (21,9%)
è stato fondato con l'apporto congiunto del titolare e di
membri della sua famiglia . Questi due gruppi possono essere
considerati congiuntamente come due varianti dello stesso
modello di proprietà dell'impresa, basata sul, e circoscritta al,
nucleo familiare . Questi due gruppi hanno conosciuto una
sostanziale stabilità nel tempo, dal momento che tra l'anno di
costituzione ed il 1986, due terzi delle imprese non avevano
mutato l 'assetto proprietario originale : 15 imprese su 23
restavano di proprietà del fondatore e 15 su 21 di proprietà del
nucleo familiare . D'altro canto, le imprese di proprietà del solo
titolare erano diminuite da 23 a 16, mentre quelle possedute
congiuntamente dalla famiglia e dal titolare erano aumentate da
21 a 32 nel 1986 . Negli ultimi anni, l ' importanza dell 'apporto
di capitali da parte della famiglia sembra dunque cresciuta.
L'importanza del modello di «impresa familiare» sembra
crescere nel tempo, sia rispetto al modello «monoimprendito-
riale» sia a quello su base societaria . Questa connotazione in un
certo senso «tradizionale» delle imprese canavesane campionate
può essere ricondotta, tra l'altro, alla loro origine relativamente
recente : lo sviluppo dal basso che le ha contraddistinte ha
dovuto attingere a risorse interne, locali, senza poter contare su
un'offerta strutturata in mercati . In questo senso, un confronto
con due realtà della Terza Italia, che hanno conosciuto il loro
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sviluppo a partire dagli anni Cinquanta ed hanno dovuto
superare analoghe difficoltà, può fornire ulteriori indicazioni.







al 1986primi anni '80 costituz.
solo imprend . 28,3 20,6 23,9 16,5
impr. + fam . 54,5 23,7 21,9 33,0
impr.
	
+ altri 17,2 55,7 52,1 45,4
altra impresa — — 2,1 5,1
# imprese (99) (97) (96) (97)
Dal confronto la centralità dell'apporto familiare esce in
parte ridimensionata . Infatti, la ripartizione del capitale di
rischio iniziale ed attuale in Canavese presenta caratteristiche
più simili a quelle della Valdelsa, dove la creazione di nuove
imprese avviene in prevalenza tramite canali e strutture amicali
(Baptiste, Michelsons, 1989), che a quelle di Bassano dove
l'impresa ha radici e connotati decisamente, se non unicamente,
familiari.
Il secondo elemento che emerge dal confronto consiste nella
importanza che hanno avuto le differenti forme di organizza-
zione sociale dell'economia nel modellare i tipi di assetto
proprietario delle imprese.
Rinviando alle analisi di Bagnasco e Trigilia per quanto
concerne la Valdelsa e l'area di Bassano, ci pare importante
sottolineare, in questa sede, come i due tipi prevalenti di
impresa emersi dalla nostra indagine campionaria trovino una
spiegazione in chiave temporale, in relazione alle due diverse
fasi di industrializzazione del Canavese, quella degli anni del
boom e quella recentissima stimolata dalla nuova ondata
tecnologica e dalla ristrutturazione della Olivetti.
In effetti, pur nella sua stabilità temporale, il carattere
familiare della proprietà delle imprese è un fenomeno colloca-
bile soprattutto in passato, mentre l'importanza di associazioni
«amicali» per la creazione di imprese è piuttosto un fenomeno
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emerso massicciamente negli ultimi 10-15 anni . In tal modo la
formazione di nuove imprese in Canavese, se in passato si
verificava in modo più simile alla realtà di Bassano, ora
presenta caratteri più «avanzati», analoghi a quelli tipici della
Valdelsa.
Come appare nella Tabella seguente, l'importanza dell'ap-
porto di capitali di soci esterni al circolo familiare è un
fenomeno che si è andato accentuando nell'ultimo decennio.
L'associazione di più imprenditori alla testa di una nuova
attività può essere imputata sia alla necessità di reperimento del
capitale di rischio sufficiente per avviare la nuova impresa in
un periodo di relativo «impoverimento» delle risorse familiari
sia ad un interesse comune nell'espletare un'attività più
indipendente e a maggiori contenuti professionali.
Tabella 14 : Ripartizione percentuale del capitale di rischio iniziale per anno
di costituzione (media delle percentuali)
-1941 1946/65 1966/76 1977/87 # imp.
solo imprend. 13,6 18,2 31,8 36,4 (22)
impr. + fam . 15,0 30,0 30,0 25,0 (20)
impr. + altri 4,1 20,4 16,3 59,2 (49)
La relativa prevalenza del carattere familiare della proprietà
delle imprese risulta in modo evidente anche in riferimento alla
provenienza del capitale di rischio dell'imprenditore . Se si
escludono i 14 casi in cui l'azienda è stata ereditata dall'attuale
imprenditore, nel 36% dei casi il risparmio familiare ha
permesso di finanziare interamente la quota di capitale investita
dall'imprenditore.
Lo smobilizzo di un'attività precedente (10,8%) e la liqui-
dazione (9,5%) rappresentano le altre fonti privilegiate di
risorse destinate al capitale di rischio . Anche in questo caso,
tuttavia, è necessaria una ripartizione temporale, connessa a
quella già citata : in effetti, nell'ultimo decennio vengono
acquistando importanza altre forme di finanziamento rispetto al
passato . In particolare, in questo periodo assume importanza
come fonte del capitale di rischio, almeno per alcune imprese,
la liquidazione susseguente l'interruzione del rapporto di lavoro
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dipendente. Fino al 1976, infatti, si registrano solo 7 casi di
imprese costituite con l'apporto della liquidazione del titolare,
mentre dopo tale data i casi sono ben 22 . Nell'insieme dei casi
comunque esiste una connessione significativa fra l'impiego di
tale forma di finanziamento e l'apporto di altri soci alla
creazione dell'impresa.
La crescente importanza della liquidazione per l'avvio di
nuove imprese e la loro creazione da parte di società di ex
lavoratori dipendenti sono fenomeni strettamente connessi alle
strategie della Olivetti . Dei 29 imprenditori che hanno fatto
uso della liquidazione 18 sono ex dipendenti Olivetti e per 15
di loro la liquidazione ha costituito almeno la metà dell'intero
capitale di rischio impegnato nella nuova impresa.
Infine, la liquidazione ha costituito il tramite tra fuoriuscita
dalla Olivetti e creazione di rapporti di fornitura tra la nuova
impresa ed il Gruppo di Ivrea per 23 imprese (80%), ed il canale
di diffusione delle nuove tecnologie sul territorio per 19
imprese elettroniche e 3 chimiche (complessivamente il 76% dei
casi) . La crescente importanza della liquidazione, la maggiore
percentuale di imprenditori con un passato di lavoro dipen-
dente, la creazione di imprese «aperte» quanto a capitale di
rischio (tre quarti di tali imprese hanno avuto origine
nell'ultimo decennio, contro il 65% dell'intero campione), sono
fenomeni strettamente interrelati che inducono ad ipotizzare
l'esistenza di connessioni significative tra forme di finanzia-
mento della intrapresa industriale e forme societarie, e tra
modelli societari e motivazioni all'attività imprenditoriale . Il
ruolo preponderante della proprietà familiare si accompagna a
dinamiche di finanziamento nella fase di avvio dell'attività di
intrapresa sostanzialmente tradizionali . Il 40% degli imprendi-
tori del campione dichiara, infatti, di non aver fatto ricorso a
fonti esterne di finanziamento ma di essersi avvalso esclusiva-
mente di fondi propri . Tale dato appare peraltro scontato
poiché il capitale per la costituzione delle nuove imprese è
fornito, sia in Italia che negli altri paesi industrializzati, in
massima parte dallo stesso imprenditore.
È infatti evidente che una bassa remunerazione del capitale
di rischio e un'ampia quota di capitale proprio iniziale
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costituiscono, insieme a dei bassi oneri finanziari, ad un elevato
margine sulle vendite e ad un veloce incremento del fatturato,
i presupposti fondamentali all'acquisizione di una rapida
autonomia finanziaria dell'impresa . La difficoltà di costruire
delle previsioni certe circa lo sviluppo delle variabili sopra
menzionate, e quindi l'elevata incertezza circa il tempo in cui
si potrà raggiungere un punto di equilibrio ed un pay-out degli
impianti tale da ripagare i capitali investiti e da rendere liquidi
gli investimenti effettuati, costituiscono un ostacolo rilevante al
ricorso di capitali esterni.
In particolare, l'insufficiente articolazione del mercato finan-
ziario locale e, più in generale, la mancanza di operatori
specializzati interessati non ad un rendimento immediato del
loro investimento, ma all'aumento del valore dell'azienda, fa sì
che il principale interlocutore anche nella fase di costituzione
dell'iniziativa imprenditoriale sia il sistema bancario.
Nei 54 casi in cui le aziende dichiarano di avere fatto ricorso
a fonti esterne di finanziamento si nota, infatti, una scarsa
diversificazione delle fonti : il 41,0% dichiara di aver fatto fronte
alle esigenze finanziarie connesse all'avvio dell'attività produt-
tiva interamente attraverso il ricorso al credito erogato dal
sistema bancario.
L'analisi per anni di costituzione dell'impresa evidenzia,
tuttavia, una progressiva ricomposizione delle dinamiche di
finanziamento a favore del ricorso al leasing che si configura
quale canale alternativo alle più tradizionali fonti di finanzia-
mento . Mentre, infatti, i fondi propri e le banche diminuiscono
la loro incidenza, rispettivamente di circa 5 e 7 punti
percentuali, il leasing, del tutto assente nella prima fase
Tabella 15: Fonti di finanziamento per l'avvio, per anni di costituzione delle
imprese (media delle percentuali)
Anni n .imp . Banche ord. Ics Leasing Fondi propri
1946/63 18 44,1 0 0 55,9
1966/76 24 35,2 7,7 0,4 56,7
1977/81 23 36,9 99,1 3,0 51,0
1982/87 20 37,5 5,1 7,5 49,9
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temporale, accresce progressivamente la propria quota fino a
raggiungere il 7,5% del totale . Qualora si considerino solo le
fonti esterne tale quota si eleva fino al 20%, a scapito sia del
credito erogato dagli Ics, che d'altra parte presenta da sempre
un'incidenza molto bassa, sia soprattutto a scapito del sistema
bancario.
2. I fabbisogni finanziari e le dinamiche di finanziamento
L'andamento degli investimenti, nel periodo 1981-86, risulta
per la maggior parte delle imprese proporzionale o maggiore
dell'andamento del fatturato; solo il 39,0% delle imprese
dichiara, infatti, un tasso di incremento degli investimenti
inferiore a quello delle vendite.
Nell'osservare le dinamiche di investimento adottate nel
periodo considerato, e quindi le strategie di crescita del tessuto
produttivo canavesano, bisogna tuttavia tener conto dei pro-
cessi di «gemmazione» che interessano in misura rilevante
questo segmento di imprese e, quindi, delle strategie di
investimento che, in un'ottica di diversificazione o più sem-
plicemente di elusione di rigidità normative, tendono a dirigersi
verso altre unità produttive . Ben il 40% degli imprenditori,
infatti, dichiara di controllare direttamente o indirettamente
una o più imprese, di cui almeno una, nell'82,5% dei casi, é
localizzata in Canavese.
La maggiore flessibilità organizzativa connessa all'abbassa-
mento della rigidità della forza-lavoro in unità di piccola
dimensione e motivazioni di carattere fiscale e normativo
favoriscono processi di crescita a frammentazione adottati in
egual misura dalle due classi di imprese considerate, anche se
all'interno della classe di addetti minore si osserva una
maggiore incidenza delle imprese controllate in Canavese
(94,4%).
Tale processo di crescita che trova la sua ragione d'essere in
fattori sistematici che accrescono l'opportunità economica di
raggiungere e, quindi, di non superare le scale produttive
minori, finisce col distorcere la tassonomia dimensionale
tradizionale . In molti casi, infatti, 1'«impresa» risulta costituita
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da più unità produttive, e le strategie di investimento e di
finanziamento dell'imprenditore ne risultano conseguentemente
condizionate, venendo, in ultima analisi, a variare la scala stessa
degli interventi.
Tabella 16: Dinamica degli investimenti, 1981—86 (in proporzione al fatturato)
n . imprese Maggiore Proporzionale Minore
Totale 100 19,0 42,0 39,0
0—49 78 16,7 42,3 41,0
50—100 22 27,2 40,9 31,9
Innovative 60 25,0 41,7 33,3
Fornitori Olivetti 46 13,0 41,3 45,7
Rispetto alla classe di addetti inferiore le imprese da 50 a 100
addetti sembrano comunque avere una più elevata propensione
all'investimento che può essere connessa, data la maggiore
rigidità del fattore lavoro, ad una più pressante esigenza di
aumentare l'efficienza tecnologica e/o organizzativa dei processi
produttivi . Per la classe di addetti inferiore bisogna, infatti,
tenere conto della natura artigianale di gran parte delle imprese,
dei fenomeni di lavoro a domicilio e/o sommerso, e della
maggiore flessibilità data dalla non applicabilità dello Statuto
dei lavoratori.
Le 60 imprese classificate come innovative denunciano un
tasso di investimento superiore al totale del campione, coeren-
temente al maggior sforzo finanziario connesso all'introduzione
di innovazioni, sia tecnologiche che organizzative . I fornitori
Olivetti, per converso, evidenziano una bassa propensione
all'investimento che, per quanto collegabile alla ridotta dimen-
sione media di questo segmento del campione, induce ad
ipotizzarne una minore dinamicità . La ripartizione delle spese
per investimenti, calcolata come media delle percentuali,
definisce meglio quelle che sono le diverse strategie di
investimento adottate dalle imprese canavesane.
L'incidenza delle spese per investimenti destinati alle mac-
chine e alle attrezzature é pari, per l'intero campione, a circa
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il 70% del totale, a conferma di un processo di ristrutturazione
incentrato in larga misura sull'acquisizione di tecnologie
incorporate nei beni strumentali.
Tabella 17 : Ripartizione spese per investimenti, 1981—86 (media delle percentuali)
N.imp . Fabbricati





Totale 97 17,1 24,5 45,9 8,8 3,7
0—40 76 18,4 25,2 46,6 7,4 2,3
50—100 21 11,2 22,6 45,2 11,5 9,5
Innov. 58 11,0 22,2 45,1 14,5 7,2
F.ri 01. 46 17,4 27,2 47,6 5,5 2,3
Nelle imprese di più grande dimensione tale percentuale
decresce, insieme alla quota destinata a fabbricati e impianti —
generalmente connessa alla fase di allargamento della capacità
produttiva — a favore di altre spese per attività innovative e a
quelle destinate a potenziare le strutture commerciali.
Per le imprese innovative si osserva un'elevata incidenza
delle spese per attività di ricerca e sviluppo (14,5%), superiore
a tutti i segmenti considerati, e una significativa incidenza delle
spese destinate al potenziamento delle strutture commerciali
(7,2%), mentre per i fornitori Olivetti l'incidenza delle spese
destinate ad attività innovative e al potenziamento delle
strutture commerciali risulta inferiore rispetto all'intero aggre-
gato.
A fronte di una dinamica degli investimenti sostanzialmente
incentrata sull'allargamento e ammodernamento della struttura
produttiva attraverso l'acquisizione di tecnologie incorporate e
la ricerca interna, le imprese canavesane sembrano perseguire
una strategia di finanziamento scarsamente articolata.
Per quanto concerne il capitale di rischio si può osservare
come mentre il conferimento soci, per l'insieme delle imprese,
incide nella misura del 5,8% sul totale delle risorse finanziarie
attivate dalle imprese nel periodo 1981-85, le operazioni di
allargamento della base societaria assumono un ruolo marginale
(1,7%) . Ciò evidenzia un impegno continuativo da parte della
compagine societaria che si accompagna ad una «chiusura»
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all'ingresso di nuovi soggetti nel capitale sociale . Questa appare
inversamente proporzionale alla dimensione d'impresa : mentre
infatti per le unità da 0 a 49 addetti il ricorso all'allargamento
della base societaria é pari all' 1%, nella classe dimensionale
maggiore sale al 4,8% del totale delle fonti di finanziamento.
Tabella 18 : Strumenti finanziari attivati, 1981-86 (media delle percentuali)
n. im-
prese I II III IV V VI VII VIII IX
Totale 96 0,7 5,8 18,6 4,2 11,4 18,9 4,8 30,3 5,3
0-49 78 1,0 7,7 19,0 4,6 8,8 21,3 5,8 25,0 6,8
50-100 21 4,8 6,7 14,3 2,6 19,5 9,4 1,9 39,6 1,2
Innovative 59 2,2 7,9 17,7 4,1 14,8 13,5 4,0 30,6 5,2
Fornitori
Olivetti 46 0,4 5,2 17,6 5,3 8,0 26,7 8,1 22,6 6,1
I: allargamento base societaria,
II: conferimento soci,
III: credito bancario b .t.,






In realtà gli scarsi interventi sul capitale di rischio attraverso
l'allargamento della base societaria, soprattutto nel segmento
minore delle imprese, sono ascrivibili ad una serie complessa ed
articolata di motivi che vanno dalla relativa illiquidità dell'in-
vestimento iniziale, alla caratteristica struttura familiare della
proprietà dell'impresa. Questa, che abbiamo visto tende a
crescere al consolidarsi dell'iniziativa imprenditoriale, trova la
sua ragion d'essere nei timori di perdita di controllo della
gestione, nelle rigidità e nei costi collegati alla necessità di
adeguare le strutture organizzative e contabili, e nei limiti posti
alla libertà nell'uso dei fondi . Il reperimento delle risorse
finanziarie necessarie allo sviluppo dell'attività produttiva si
esplica, quindi, prevalentemente attraverso dinamiche interne
alla compagine societaria dell'impresa.
L'autofinanziamento costituisce la principale fonte di prov-
vista finanziaria delle imprese del campione, incidendo nella
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misura del 30,3% sul totale delle risorse utilizzate nell'arco del
quinquennio considerato, a riprova di una buona redditività
complessiva. Il peso dell'autofinanziamento appare superiore di
circa 9 punti percentuali nella classe dimensionale fra i 50 e i
100 addetti che dimostra quindi di possedere una maggiore
«autonomia» rispetto alle fonti esterne . Queste ultime vedono
privilegiato, per l'intero campione considerato, il ricorso al
credito bancario a breve e a lungo termine, pari 21,8% del
totale delle fonti, seguito a breve distanza dal leasing (18,9%),
dal credito agevolato (10,4%) da altre forme di finanziamento
quali l'emissione di obbligazioni e i crediti Artigiancassa (5,3%)
e il factoring (4,8%).
La consistenza del ricorso al leasing, che pure ha motivazioni
di origine fiscale, va cercata nei meccanismi che presiedono
l'erogazione del credito bancario e che, evidentemente, costrin-
gono la piccola impresa ad avvalersi di fonti alternative di
finanziamento . D'altra parte già all'interno del campione
l'incidenza del leasing appare inversamente proporzionale alle
dimensioni d'impresa, a conferma del fatto che il ricorso alla
locazione finanziaria non si configura tanto come una ricerca
di diversificazione delle fonti di finanziamento, quanto come
un tentativo, da parte dei segmenti più deboli di imprese, di
aggirare le difficoltà di accesso al credito ordinario.
Allo stesso modo si può considerare il ricorso al factoring il
cui peso risulta rilevante nella classe dimensionale inferiore e
nei fornitori Olivetti, per i quali vi è tuttavia un'ulteriore
motivazione connessa alla stessa vocazione di fornitura di
queste imprese e quindi alle modalità di pagamento fra grande
e piccola impresa. Anche il ricorso al credito agevolato appare
in larga misura correlato alle dimensioni d'impresa : l'incidenza
di questo sul totale delle fonti di finanziamento è infatti
superiore di circa 11 punti percentuali nelle imprese di
maggiore dimensione del campione . Tale correlazione appare
peraltro abbastanza scontata se messa in relazione al grado di
informazione, alle pratiche degli iter istruttori e ai tempi di
erogazione concessi agli interventi finanziari agevolati . Nondi-
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meno essa appare in linea con quanto rilevato a livello
nazionale — e per l'insieme degli interventi finanziari agevo-
lativi — dai dati del Mediocredito centrale (1988).
Il segmento delle imprese innovative, a fronte di una
maggiore incidenza delle necessità finanziarie derivanti da
attività di ricerca e sviluppo interni, evidenziano una struttura
delle fonti di finanziamento sostanzialmente allineata a quella
dell'intero aggregato.
Mentre il reperimento di risorse finanziarie, così come
rilevato in altri contesti (Momigliano, 1986), rappresenta uno
degli ostacoli maggiori all'introduzione delle innovazioni del
ciclo produttivo a causa dei maggiori rischi tecnologici e di
mercato, le strategie di finanziamento delle imprese innovative
canavesane non paiono discostarsi da quella dell'insieme delle
imprese . Tale uniformità può essere addebitata sia alla desue-
tudine di pianificazione finanziaria propria del segmento delle
piccole imprese, sia alla limitatezza degli strumenti finanziari a
disposizione . Il ricorso al credito agevolato d'altra parte appare
spiegato più dalla dimensione d'impresa, che non dalle carat-
teristiche tecnologiche della produzione . I fabbisogni finanziari
dell'attività innovativa si confondono, quindi, con i fabbisogni
normali della gestione produttiva trovando copertura nelle
diverse forme di finanziamento . Ne consegue, così come già
osservato dal pensiero schumpeteriano, che il sistema bancario,
pur non essendo dotato delle caratteristiche istituzionali ed
operative necessarie, rimane fondamentale nella creazione del
potere di acquisto destinabile al finanziamento delle innova-
zioni.
3 . Il credito agevolato
Come abbiamo avuto modo di osservare in precedenza, il
credito agevolato assume un ruolo non marginale nelle
dinamiche di finanziamento delle imprese canavesane . Più del
20% delle imprese del campione ha beneficiato, nel quinquen-
nio considerato, di interventi finanziari agevolati a favore
dell'innovazione tecnologica.
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La maggior parte di questi interventi concerne agevolazioni,
nella forma di sconto di effetti o di contributi in conto capitale,
previsti dalla legge n . 1329 del 1965 e dalla legge n . 696 del
1983, allo scopo di favorire l'acquisto o l'utilizzo tramite il
leasing, di macchine operatrici a comando e controllo numerico
e in genere di apparecchiature elettroniche destinate all'auto-
mazione dei processi produttivi.
Tabella 19 : Interventi finanziari agevolati usufruiti
legge in perc. sul totaledelle imprese In percentuale sulla classe
0—49 50—100
1089/68 2,0 1,4 3,5
46/82 15,0 6,9 35,7
132/65 22,0 16,7 35,7
696/83 11,0 15,3 35,7
La natura sostanzialmente passiva e l'iter istruttorio sempli-
ficato di questo tipo di interventi, che prevedono l'acquisizione
di tecnologie incorporate nei beni strumentali, ne ha favorito
l'utilizzo anche da parte delle imprese di più piccola dimen-
sione, anche se in misura sostanzialmente inferiore rispetto al
segmento di imprese comprese fra i 50 e 100 addetti.
Il divario fra le due classi d'impresa aumenta notevolmente
nel caso degli interventi previsti dalla legge 46/82 . In questo
caso, infatti, la complessità dell'iter istruttorio e l'articolazione
operativa degli stessi programmi di ricerca oggetto delle
agevolazioni finiscono per marginalizzare le imprese di più
piccola dimensione . Solo 5 di queste, pari al 6,9% del segmento
dimensionale minore, ha usufruito nel quinquennio di tale tipo
di interventi, contro i 10 casi, pari al 35,7% delle imprese di
maggior dimensione.
Il giudizio su questo tipo di interventi appare sostanzial-
mente positivo . Solo il 30% delle 42 imprese che dichiarano di
aver usufruito di qualcuno degli interventi agevolativi lamenta
insufficienze addebitabili principalmente ai tempi lunghi di
erogazione del credito e all'elevato costo della pratica istrut-
toria .
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Il mismatching fra la decisione d'investimento e l'erogazione
del credito, soprattutto nel caso degli interventi previsti dalla
legge 46, induce frequenti distorsioni nell'uso degli strumenti
agevolativi . Nella maggior parte dei casi, secondo quanto
dichiarato dagli stessi imprenditori, l'investimento viene effet-
tuato tramite altre risorse finanziarie e solo successivamente
inizia l'erogazione del credito agevolato o del contributo in
conto capitale previsto dalla legge . In questi casi, dunque, lo
strumento agevolativo diviene un sussidio ex post a decisioni di
investimento già avviate indipendentemente dall'esistenza del-
l'incentivo creditizio, che viene così a perdere parte della sua
funzione. Nella maggior parte dei casi infatti, solo imprese già
in grado di per se stesse di accedere a risorse finanziarie
alternative promuovono programmi di investimento successi-
vamente finanziabili attraverso interventi agevolati . Tale ipotesi
sembrerebbe confermata dalle dichiarazioni circa la mancata
fruizione di tali interventi . Il 18% delle 50 imprese escluse dagli
interventi agevolati addebita alle eccessive difficoltà burocrati-
che, quali gli elevati costi di istruttoria e i lunghi tempi di
erogazione, il mancato interesse e/o accesso ai benefici previsti
dalle diverse leggi agevolative . È altresì interessante osservare
come nelle nuove pratiche istruite e presentate agli organi
competenti allo scopo di beneficiare dei contributi previsti dalle
leggi agevolative, si registri complessivamente una forte inci-
denza, circa il 63%, di imprese che nel corso del quinquennio
avevano già usufruito di tali interventi.
I rapporti di fornitura con 1'Olivetti non sembrano costi-
tuire una variabile rilevante nella distribuzione degli interventi
agevolativi per l'innovazione tecnologica . Dei 46 fornitori
abituali Olivetti solo 13 risultano avere usufruito nel complesso
di tali interventi, che solo in cinque casi concernevano progetti
Tabella 20: Causa della mancata fruizione degli interventi agevolati (%)
Progetti estranei alle
leggi agevolative 66,0
Scarsa copertura finanziaria 2,0
Difficoltà burocratiche 18,0
L'istituto di credito non ha
segnalato l 'opportunità 14,0
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più articolati previsti dalla legge 46 . È altresì interessante
osservare come solo in 3 casi le aziende interessate operino nel
settore elettronico ed elettromeccanico, mentre negli altri 10
casi si tratti di imprese operanti nel settore della gomma (6), dei
prodotti in metallo (2), della carta (2).
Sembrerebbe quindi potersi escludere una ricaduta tecnolo-
gica diretta della Olivetti alle imprese fornitrici operanti nello
stesso settore tecnologico e, dunque, l'esistenza del circolo
virtuoso ipotizzato dai teorici del distretto tecnologico . La
grande impresa non sembra cioè in grado di innescare né
processi di cooperazione tecnologica né dinamiche di imita-
zione organizzativa in grado di facilitare alle proprie imprese
fornitrici l'accesso a tali forme di finanziamenti agevolati . Ciò,
d'altra parte, può essere ampiamente spiegato dalla già ricordata
«giovinezza» delle piccole imprese operanti nel settore e,
quindi, dalla loro insufficiente articolazione tecnologica e
manageriale.
4 . Il credito bancario
L'inadeguatezza complessiva di strutture di terziario avan-
zato e, quindi, anche di servizi finanziari all'interno dell'area
considerata, e l'esistenza di un tessuto produttivo squilibrato in
termini dimensionali, caratterizzano in misura significativa le
articolazioni dinamiche del reperimento delle fonti finanziarie.
L'accresciuta importanza di forme alternative di reperimento
dei fondi necessari all'attività di intrapresa, quali il leasing e il
factoring, rispondendo solo in parte a logiche di diversifica-
zione, non inficiano il ruolo prioritario del sistema bancario
che resta il principale interlocutore del tessuto produttivo
minore canavesano.
In questo contesto acquista particolare significatività l'analisi
della proliferazione dei rapporti bancari e dell'articolazione di
questi ultimi, allo scopo di definire, seppure in prima
approssimazione, il «potere di mercato» delle imprese conside-
rate . Il numero medio dei rapporti bancari, collocabile per
l'intero campione nella classe di frequenza 2-5, appare inferiore
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a quello rilevato dalla Nanni (1983) per la stessa classe
dimensionale di imprese a livello nazionale (6 rapporti per le
imprese da O a 99 addetti).
La variabile dimensionale appare fortemente correlata alla
proliferazione dei rapporti bancari . Le imprese fino a 49 addetti
risultano infatti intrattenerne, nel 26,4% dei casi, rapporti con
un solo istituto di credito, mentre nessuna impresa di questa
classe dimensionale dichiara di intrattenere rapporti con più di
8 istituti . Al contrario nessuna delle imprese maggiori registra
rapporti con un solo istituto bancario mentre il 19,2% di queste
dichiara di intrattenerne con più di 8.
Tabella 21 : Numero dei rapporti bancari (frequenze %)
Rapporti bancari
N .imp . 1 2—5 6—8 8—oltre
Totale 98 19,4 61,2 14,3 5,1
0—49 72 26,4 66,7 6,9
50—100 26 46,2 34,6 19,2
Lo scarso numero di rapporti bancari dichiarato dalle piccole
imprese, che di per se potrebbe costituire un indice della
relativa debolezza (o quantomeno di rinuncia ad un potenziale
«potere di mercato») di questo settore nei confronti del sistema
creditizio, trova la sua ragione d'essere in un diffuso scetticismo
degli imprenditori di questo segmento circa il contributo del
finanziamento bancario all'attività d'impresa.
I criteri sottesi alla scelta degli istituti bancari evidenziano
l'importanza attribuita dagli imprenditori al costo dell'affida-
mento . Il costo del denaro risulta essere l'elemento determi-
nante qualunque sia il sottoinsieme considerato . Alla prevalenza
comune di questo fattore, del resto ampiamente scontata e in
linea con quanto evidenziato dalla ricerca della Nanni (1983),
fanno seguito la «localizzazione degli sportelli» e il «prestigio
della banca».
Nella classe di addetti superiore si osserva peraltro una
maggiore rilevanza attribuita a questo elemento rispetto al
fattore localizzativo, così come una maggiore importanza viene
attribuita al fattore «altre condizioni» che risulta essere al
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quarto posto contro il sesto del campione della Nanni. La
maggiore importanza attribuita al prestigio della banca e alle
condizioni accessorie da parte di un segmento dell'imprendi-
toria minore canavesana denota una maggiore attenzione,
rispetto a quanto registrato a livello nazionale, alle dinamiche
di finanziamento bancario.
Tabella 22 : Criteri di scelta
Criteri Tot.imp. 0-49 add . 50-100 add. Camp.BdI
di scelta Ind.pr* . N.ord . Ind.pr. N.ord . Ind .pr . N.ord . N .ord
Costo fido 2,5 1 2,3 1 2,8 1 1
Localizz.
sportelli 1,2 2 1,2 2 0,8 3 2
Prestigio
banca 0,8 3 0,6 4 1,1 2 3
Altre condizioni 0,5 4 0,2 6 0,7 4 6
Conoscenze
personali 0,5 5 0,7 3 0,2 5 4
Rapporti
preesistenti 0,4 6 0,3 5 0,2 5 5
*L'indice di preferenza è stato calcolato dividendo per il totale delle imprese la somma
dei punteggi attribuiti a ciascun criterio . Il punteggio varia da uno a tre; al criterio più
importante è attribuito il valore tre.
I fattori ritenuti, dagli imprenditori, decisivi nella delibera-
zione della banca di concedere il fido sembrano indicare, in
prima approssimazione, un sistema creditizio che, pur non
trascurando elementi dinamici e prospettici nel processo di
determinazione del merito del credito, privilegia elementi di
tipo statico e garantistico . Il patrimonio e le garanzie extra-
aziendali assumono, infatti, un ruolo privilegiato nella deter-
minazione del merito di credito da parte della banca . Tali
elementi garantistici paiono essere più rilevanti nel nostro
campione che in quello nazionale, e acquistano maggiore
rilevanza nelle imprese di più piccola dimensione . Ciò dimostra
chiaramente come, nei confronti di questo segmento dimen-
sionale, composto in prevalenza da imprese di recente costitu-
zione, tenda a prevalere, da parte del sistema bancario, la
ricerca della tutela del creditore attraverso garanzie accessorie di
tipo extra-aziendale, piuttosto che attraverso l'analisi delle
possibilità di sviluppo delle imprese .
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La rilevanza del sistema delle garanzie risulta evidente anche
in riferimento ai casi di rifiuto o di sostanziale ridimensiona-
mento delle richieste di credito avanzate dalle imprese . Dei 14
casi dichiarati ben 11 risultano addebitabili alla mancanza di
garanzie accessorie extra-aziendali . Il segmento dimensionale
minore conosce un'incidenza dei rifiuti di finanziamento a
causa della mancata presentazione di garanzie accessorie pari al
12,5% del totale delle imprese del segmento . E altresì interes-
sante rilevare come il rifiuto di finanziamento per mancanza di
garanzie abbia interessato in cinque casi imprese considerate
innovative, e in otto casi imprese elettroniche e di software.
È quindi evidente come in presenza di «imprese nascenti» o
di aziende operanti in settori ad alta tecnologia, così come nei
casi di introduzione di nuovi processi produttivi e/o organiz-
zativi non rientranti nei classici schemi di investimento, il
sistema bancario stenti a trovare valide risposte operative.
Ciò indubbiamente finisce per rappresentare un ostacolo ai
processi di crescita e di ristrutturazione del sistema delle Pmi
Tabella 23 : Fattori ritenuti decisivi nella deliberazione della banca
di concedere il fido
Totale 0-49add . 50-100add . Campioneimprese BdI
Ind.pr . N .ord . Ind.pr . N.ord. Ind.pr . N.ord. N.ord
Patrimonio
Garanzie
2,3 1 2,2 1 2,3 1 1
extra-aziendali 0,9 2 1,1 2 0,7 4 3
Utili passati
Assetto
0,8 3 0,5 3 0,8 3 6
proprietario
Prospettive
0,6 4 0,4 4 0,9 2 2
di crescita
Andamento e
0,4 5 0,3 6 0,2 8 5
prosp.produzione 0,4 6 0,3 8 0,6 5 7
Dimensione 0,3 7 0,2 10 0,5 6 8
Altro
Reddito
0,1 8 0,3 5 0,2 7 9
futuro
Flussi cassa
0,1 9 0,3 9 0,1 9 4
attesi
Incentivi
0,1 10 0,3 7 10
creditizi 11
*L'indice di preferenza è stato calcolato secondo il metodo seguito per la Tab . 22
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che può ovviarvi attraverso operazioni sul capitale di rischio,
un maggior ricorso all'autofinanziamento, o mediante l'attiva-
zione di canali di finanziamento alternativi . Peraltro tale
dinamica in una situazione di generale carenza di strumenti e/o
intermediari specializzati si traduce prevalentemente nel ricorso
a forme di locazione finanziaria non sempre economicamente
efficienti . L'esistenza di una richiesta, da parte delle imprese, di
nuovi strumenti capaci di finanziare l'impresa nella sua fase di
sviluppo, quando la mancanza strutturale di un consistente
patrimonio non consente di offrire garanzie reali al creditore,
emerge, infine, anche dalla domanda relativa ai servizi che,
secondo gli imprenditori, il sistema bancario dovrebbe pro-
muovere e/o potenziare .
Tabella 25 : Nuovi servizi bancari richiesti dagli imprenditori (%)
Assistenza finagevolati 50,0
Consulenza cash-manager 25,0
Nuovi prodotti per il finanziamento d 'impresa 20,5
Merchant banking 19,1
Assistenza sull ' estero 19,1
Factoring 7,4
Leasing 4,4
Nuovi prodotti per il finanziamento dell'attività imprendi-
toriale e merchant banking vengono infatti auspicati da circa il
40% degli imprenditori che hanno risposto a questa domanda.
È per altro significativo che complessivamente questi servizi
siano preceduti solamente dall'attività di consulenza all'eroga-
zione a finanziamenti agevolati che in una qualche misura, a
detta della maggior parte degli intervistati, dovrebbero soppe-
rire alle carenze del servizio bancario . Complessivamente
Tabella 24: Rifiuto di finanziamento (%)
Totale
0-49 50-100 Innovat . Elettron . Software
Insuff. reddit.
d' impresa 3,0 — 7,2 — —
Insuff.
garanzie 11,0 9,0 12,5 8,3 23,5
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emerge la necessità, per il sistema imprenditoriale minore del
Canavese, di una articolazione più vasta dei servizi bancari che
sembra più in generale collegarsi ad una richiesta di servizi




Le dinamiche finanziarie dell'area canavesana appaiono
fortemente condizionate dalla presenza della grande impresa e
dalla vicinanza del polo urbano torinese . Queste due forze
polarizzatrici, in un ambito caratterizzato dalla presenza di un
tessuto di piccola impresa diffusa — in un passato recente
orientata verso produzioni tradizionali — non in grado di
esprimere una consistente ed autonoma domanda di servizi,
hanno finito per frustrare lo sviluppo di un più articolato
rapporto con il sistema bancario locale.
Questa deficienza, che finisce per enfatizzare quelli che sono
i limiti strutturali del mercato finanziario nazionale, si é resa
più evidente con i processi di ristrutturazione che hanno
interessato sia il tessuto produttivo minore che la grande
impresa a partire dalla fine degli anni Settanta ; processi che, in
una qualche misura, hanno provocato una divaricazione degli
ambiti di intervento dei due segmenti di impresa.
La globalizzazione della competizione ha, infatti, indotto ad
un'accelerazione e ad una riqualificazione delle dinamiche della
grande impresa, sia in termini di processi di investimento che
di strategie di finanziamento, che hanno finito per spiazzare il
segmento delle Pmi. Mentre, infatti, la grande impresa ha
spostato il proprio raggio d 'azione, trasferendosi su mercati
finanziari più efficienti e internalizzando attraverso la creazione
di un mercato interno, le principali funzioni finanziarie, le Pmi
hanno sostanzialmente continuato a dipendere dal mercato
locale.
Mentre le esigenze di reperimento delle fonti di finanzia-
mento necessarie ai processi di riqualificazione produttiva e
all'avvio di nuove attività di intrapresa, così come la gestione
dei fondi, la gestione dei rischi di cambio, il sostegno
finanziario alla commercializzazione, sono andati sempre più
configurandosi come elementi fondamentali anche nelle dina-
miche produttive delle Pmi, le condizioni di accesso ai mercati
finanziari non hanno conosciuto sostanziali miglioramenti.
Al contrario, l'accresciuta scala degli interventi ha reso a
livello nazionale più oneroso l'accesso al credito da parte delle
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Pmi (Filippi, 1988) e al contempo ha inibito l'accesso a forme
di impiego redditizie perseguite dalle grandi imprese, così come
evidenziato anche per il campione di imprese canavesane
analizzato . Tale andamento sembra d'altra parte connettersi ad
un più generale problema di ritardo dei servizi finanziari per
le Pmi . In questo settore il vincolo della scala operativa è
divenuto stringente tanto da confortare l'ipotesi avanzata da
Vaciago (1988) di «dualismo finanziario».
Tale problema appare ancor più evidente nell'area canave-
sana, caratterizzata dalla presenza di una grande impresa
«avanzata», potenzialmente in grado di attivare processi di
ricaduta di expertises tecnologiche e finanziare sugli intermediari
e sugli operatori dell'area.
Da questo punto di vista appare invece difficile connotare
l'area con la nozione di «sistema», come categoria interpretativa
delle relazioni virtuose fra grande impresa, e tessuto economico
circostante . Gli effetti di ricaduta della grande impresa elettro-
nica sul resto del territorio appaiono estremamente contenuti.
Emerge, invece, l'esistenza di un tessuto economico «slegato»,
caratterizzato dalla presenza di diverse realtà tecnologiche
diffuse, non necessariamente complementari alla specializza-
zione della grande impresa, operanti in un contesto finanziario
scarsamente articolato e non in grado di soddisfare le richieste
provenienti dal sistema imprenditoriale ; richieste che sono
venute a mutare a causa dei processi di adeguamento del sistema
industriale locale — in termini di ristrutturazione, di introdu-
zione delle nuove tecnologie, e di diverse strategie di mercato
— e di una nuova fase di imprese nascenti.
Anche in questo caso l'area canavesana appare invece lontana
da un modello di «distretto tecnologico», dove la diffusione del
sapere tecnico dovrebbe fornire sia alle banche, sia alle altre
istituzioni preposte al finanziamento degli investimenti, una
maggiore capacità di analizzare i progetti innovativi e ad
elevato contenuto tecnologico (Ciciotti, 1986).
In un contesto quale quello canavesano, caratterizzato da una
più elevata dinamica del tessuto reale in presenza di un mercato
finanziario con un basso grado di concorrenzialità e di
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informazione, si può invece supporre che le variabili finanziarie
tendano a riflettersi in modo non uniforme sull'economia
locale
L'assenza di un tessuto finanziario evoluto fa sì che il rischio
reale si concentri su determinati operatori e aree e che gli
intermediari, anziché ripartirlo nella forma di rischio finanzia-
rio, si limitino a trasferirlo in toto da alcuni soggetti ad altri,
o si rifiutino di erogare fondi agli operatori più rischiosi
(Gnesutta, 1983) . Inoltre, l'assenza di operatori specializzati e la
totale dipendenza dal credito bancario fanno sì, come osservato
da Pittaluga (1988), che le manovre restrittive di politica
monetaria tendano a penalizzare il sistema delle Pmi, sia in
termini di disponibilità che del costo del credito . Si possono
cioè verificare forme di razionamento connesse all'esistenza di
costi amministrativi che determinano variazioni discontinue
anziché continue dei tassi attivi, alla struttura oligopolistica del
mercato e al grado di monopolio di cui dispongono le aziende
di credito nei confronti dei prenditori di piccole dimensioni,
non in grado di ricorrere a forme di finanziamento alternative
o esterne al mercato locale . Tali problemi divengono ancor più
stringenti nel caso delle Pmi innovative o in fase di avvio
dell'attività di intrapresa, quando la maggior parte delle imprese
aggiunge ai problemi di essere nuove anche quelli di essere
piccole, non in grado di presentare una propria «storia» al
potenziale finanziatore, che deve quindi fondare le proprie
valutazioni del merito del credito sulle garanzie extra-aziendali.
Questa sostanziale difficoltà di accesso al mercato, unita alla
mancanza di operatori specializzati, fa sì che gran parte delle
dinamiche di approvvigionamento delle risorse finanziarie si
esplichino all'interno della stessa impresa ; sia attraverso un'ac-
cumulazione originaria interna al nucleo familiare dell'impren-
ditore nella fase di costituzione dell'impresa, sia attraverso
ulteriori contributi — sotto diverse forme — dell'imprenditore
nelle successive fasi di sviluppo.
Queste dinamiche finanziarie «autocontenute», che sostan-
zialmente caratterizzano gran parte del ciclo di vita dell'impresa
e che sono venute parzialmente meno in anni più recenti in
concomitanza con l'espulsione di forza lavoro qualificata dalla
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grande impresa favorendo la nascita di società su base
«amicale», finisce per porre rilevanti limiti allo sviluppo del
tessuto produttivo locale . Da una parte, infatti, tale «chiusura»
rappresenta di per sé un limite superiore alla crescita d'impresa
impedendo così l'accesso a tecnologie di sistema ed alle
possibilità di sviluppo che queste consentono ; allo stesso tempo
inibisce la formazione di expertises tecnico-finanziarie esterne al
sistema imprenditoriale, finendo per lasciare inutilizzate parte
delle risorse finanziarie locali.
Queste caratteristiche si innestano, d'altra parte, all'interno
di un mercato privo delle articolazioni necessarie ad offrire e/o
promuovere risposte istituzionali e mediate (e forse per questo
meno osteggiate) alle necessità di capitalizzazione delle imprese
minori . Questa carenza di intermediari specializzati fa sì che
l'unica fonte di finanziamento esterno, alternativa al sistema
bancario, sia il ricorso alla locazione finanziaria Questa
presenta il vantaggio di sollevare le imprese da un carico
patrimoniale notevole e di consentire una detraibilità fiscale
che, in assenza di altri incentivi, risulta adatta ad evitare una
tassazione che colpisce redditi incerti soprattutto all'inizio
dell'attività, ma con riflessi piuttosto pesanti sul piano finan-
ziario.
Da quanto osservato risulta evidente come le Pmi canavesane
confermino l'esistenza della sostanziale arretratezza finanziaria
del sistema produttivo minore rilevata da Barca (1988) e Barca,
Magnani (1989).
L'ipotesi di una struttura «dualistica» appare nel nostro
contesto locale enfatizzata dalla duplice trasformazione che sta
interessando le dinamiche finanziarie della grande impresa verso
processi di polarizzazione delle risorse a cui si affianca al
contempo l'uscita dall'ambito finanziario locale . Tali fenomeni,
in presenza di rilevanti debolezze nella struttura finanziaria
delle Pmi, e di ristrutturazione produttiva del territorio,
finiscono per porre rilevanti limiti alla crescita del tessuto
industriale e, in prospettiva, per accrescere le stesse diseconomie
esterne alla grande impresa.
Le possibili soluzioni a questo stato di cose non paiono
essere facilmente individuabili, necessitando della risposta di
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tutti gli operatori dell'area e interessando problematiche più
generali di riorganizzazione del nostro sistema finanziario
nazionale e di riqualificazione dell'intervento dell'operatore
pubblico, anche alla luce delle esperienze e delle nuove linee di
tendenza sperimentate in altri paesi europei (Gros Pietro,
Odifreddi, Rolfo, Vitali, 1989) . Il rischio dell'immobilità
appare, d'altra parte, eccessivamente elevato per non cercare
soluzioni atte a rimuovere uno degli ostacoli maggiori allo
sviluppo dell'area .
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PER UNA VISIONE SISTEMICA
DELL'INDUSTRIA CANEVESANA
A questo punto non é difficile immaginare un certo
disorientamento nel lettore. I percorsi di ricerca riportati nei
saggi precedenti sono sufficientemente indipendenti l'uno
dall'altro da non consentire di per sé la definizione di un
quadro complessivo coerente.
Il loro primo obiettivo, del resto, é stato l'approfondimento
di determinati aspetti della realtà industriale del Canavese, di
recente interessata da notevoli cambiamenti strutturali, tramite
l'accumulazione di quel materiale empirico che non veniva più
raccolto da almeno una trentina di anni.
Lo stesso approccio interdisciplinare adottato — «macro-
territoriale» nella Prima Parte, di sociologia industriale nella
Seconda e micro-finanziario nella Terza — non é stato,
volutamente, attrezzato con strumenti atti a superare l'oscilla-
zione tra analisi del sistema locale (in particolare, l'area di
Ivrea), e studio delle piccole e medie imprese e dei loro rapporti
con la grande impresa, per non costringere a priori la ricerca
su binari prefissati.
Naturalmente, all'origine della ricerca erano presenti delle
ipotesi-guida, tenute comunque molto «rilassate», sullo sfondo,
e da corroborare con una adeguata raccolta di informazioni . La
prima riconosceva l'esistenza, all'interno del territorio canave-
sano, di un sotto-sistema economico strutturato intorno alle
scelte della grande impresa locale, e quindi caratterizzato da una
dinamica di origine essenzialmente endogena. Tale assunto era
facilmente sostenibile sulla base della letteratura esistente ; era
tuttavia necessario indagarne le più recenti trasformazioni e
verificarne l'apertura nella fase attuale.
La seconda ipotesi, che presentava una maggiore problema-
ticità proprio in relazione al precedente assunto, poneva in
discussione la tentazione di ricondurre, o ridurre, la recente
crescita di un tessuto industriale minore ai soli effetti della
nuova politica della Olivetti.
Si assumeva dunque a priori di non essere in presenza di
semplici processi di decentramento produttivo, bensì di una
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maggiore complessificazione del sistema locale indotta dal
contemporaneo impatto di fattori tecnologici (la nuova ondata
tecnologica), organizzativi (la ristrutturazione Olivetti), con-
correnziali (le nuove regole del gioco competitivo), culturali (la
spinta alla micro-imprenditorialità), e così via.
Di fronte a questa compresenza di dinamiche ed effetti
diversi si è pertanto deciso di non adottare come guida per la
ricerca formulazioni modellistiche basate su un ristretto nu-
mero di indicatori . Tale procedimento, preselezionando gli
indicatori da verificare, rischiava infatti di non cogliere la
complessità degli eventi e delle variabili in gioco, laddove era
invece necessario focalizzare l'attenzione sulle influenze reci-
proche e i risultati derivanti da processi causali multipli.
Questo approccio in termini di «teoria di processo» all'ana-
lisi del cambiamento valeva, a maggior ragione, nel caso in
esame, dove il cambiamento è tuttora in atto e non appare
ancora dar vita a un sistema ben strutturato.
Un tentativo di sistematizzazione dei principali risultati della
ricerca è comunque praticabile ex post, ed è necessario tanto per
ri-orientare il lettore, quanto per inquadrare prospetticamente
dati e problemi emersi. Il lavoro di queste poche pagine
conclusive si pone pertanto come un contributo aperto, una
traccia connettiva per rileggere in forma maggiormente siste-
mica le precedenti analisi di scelte, comportamenti e strategie
di grandi e piccole imprese, così come le prime indicazioni
emerse sul sistema locale . Il fatto che questo tentativo si
collochi al di là dei contenuti propri dei percorsi di ricerca,
induce cautela, in chi scrive come in chi legge, sulle conclusioni
raggiunte.
In ogni caso, è nostra intenzione fornire stimoli e proporre
ipotesi da approfondire, in chiave operativa o di ricerca,
piuttosto che suggerire risposte sicure.
A tal fine sono state utilizzate anche fonti diverse da quelle
impiegate nella ricerca empirica: interviste a testimoni privile-
giati, osservazioni effettuate nel corso della ricerca sul campo,
e in particolare analisi della letteratura sul Canavese e sulla
Olivetti, sui sistemi industriali locali e sui modelli territoriali di
sviluppo.
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L'uso della letteratura e delle altre fonti é finalizzato a
cogliere le specificità locali con sufficiente attendibilità da
consentire una definizione dei problemi e dei nodi strutturali
che i futuri sviluppi della industria locale si troveranno
presumibilmente ad affrontare.
In particolare, appare necessario individuare quali ulteriori
trasformazioni saranno condizionate da variabili esogene (tec-
nologiche, concorrenziali, politiche), e quali invece dovranno o
potranno essere attuate e controllate dagli attori che operano





L'industria minore canavesana è essenzialmente un'industria
di fornitura ; essa è però tutt'altro che omogenea al proprio
interno e non ha mai costituito un sistema industriale integrato
come certi distretti della Terza Italia, né un sistema compiu-
tamente gerarchizzato intorno a una grande impresa : piuttosto,
ha sempre visto la compresenza di vari sotto-sistemi scarsa-
mente interrelati fra loro . Questa struttura compartimentata è
descrivibile ricorrendo ad almeno quattro variabili.
La prima è costituita dalle tecnologie : malgrado la relativa
specializzazione metalmeccanica dell'area, infatti, le piccole
imprese risultano operare con un ampio range di tecnologie;
inoltre, lo stesso settore statistico metalmeccanico comprende
comparti tecnologicamente alquanto differenti, dalla produ-
zione di macchinario allo stampaggio a caldo dell'acciaio, dalle
lavorazioni elettromeccaniche ai servizi di software.
La seconda variabile è costituita dagli sbocchi delle produ-
zioni in fornitura, che appaiono assai diversificati sia dal punto
di vista geografico, sia per quel che concerne la varietà dei
committenti . Riguardo a quest'ultimo aspetto va ricordato
come in Canavese siano compresenti, e in parte sovrapposte,
reti di fornitura di (almeno) due grandi imprese, Fiat e Olivetti;
anche altre grandi imprese comunque, come ad esempio la
Montefibre, avevano creato in passato i propri indotti distinti.
Una terza variabile è strettamente connessa alla precedente
e si riferisce alla diversa data di costituzione dei settori
impegnati nelle varie produzioni in fornitura ; le due ondate più
macroscopiche, attivate in differenti fasi della industrializza-
zione italiana, riguardano la meccanica e lo stampaggio, negli
anni Cinquanta e Sessanta, e l'elettronica e l'informatica,
nell'ultimo decennio.
Infine, quarta variabile, i differenti comparti attivati dalla
apertura dei rispettivi sbocchi hanno generalmente trovato
localizzazioni distinte e relativamente separate dal restante
tessuto industriale . Ogni comparto sembra essere cresciuto fino
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a dimensionarsi sulla domanda esterna, seguendo anche dopo gli
andamenti di tale domanda, senza che si verificassero signifi-
cativi processi di riconversione o di integrazione tra linee
produttive ; solo la creazione di un mercato di fornitura interno
(per la Olivetti) ha ricomposto sezioni dei vari comparti
pre-esistenti.
Queste quattro variabili non hanno ovviamente definito
delle compartimentazioni coincidenti fra loro e rigide nel
tempo, ma in generale sembra plausibile ritenere che anche le
strategie di riconversione (in caso di chiusura degli sbocchi o
di crisi di settore) e di autonomizzazione da situazioni di
dipendenza hanno seguito percorsi diversi in epoche diverse.
E solo con l'ultima ondata di industrializzazione, caratteriz-
zata contemporaneamente dalla nascita di nuove e dalla
riconversione di vecchie imprese, e dalla riorganizzazione
divisionale della Olivetti, che la geografia industriale del
Canavese si è fatta più complessa e, tendenzialmente, meno
compartimentata : questo processo ha compreso fenomeni di
integrazione tra aree precedentemente separate, creazione di
nuovi assi di localizzazione delle imprese e una ridefinizione
delle reti di fornitura e quindi dei rapporti tra l'industria locale
e i propri sbocchi.
Come si è detto, fino a dieci-quindici anni fa nel Canavese
erano compresenti differenti sistemi socio-economici : oltre alle
aree montane povere erano infatti chiaramente identificabili un
Canavese sud-occidentale, con piccole e medie imprese piutto-
sto diversificate legate ai cicli meccanico e tessile, un'area di
grande impresa a est, caratterizzata dall'assenza pressoché totale
di imprese minori per le scelte di questa di coniugare
integrazione verticale e part-time farming (Castronovo, 1977;
Berta, 1980), e una fascia meridionale gravitante sull'area
metropolitana torinese al punto da costituirne parte della
seconda corona.
La compresenza di questi modelli di industrializzazione e di
organizzazione delle attività economiche (frutto essenzialmente
del bipolarismo a valenza differenziata tra l'area metropolitana
torinese da un lato e l'area di Ivrea dall'altro) aveva dunque,
essenzialmente, il carattere della contiguità e non certo della
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integrazione economica: mercati di sbocco non comunicanti,
bacini di manodopera sostanzialmente separati, trends di
sviluppo autonomi per i vari cicli produttivi, e modelli di
insediamento territoriale differenti consentivano una identifi-
cazione dei vari sotto-sistemi.
Già nel corso degli anni Sessanta i tre sotto-sistemi principali
hanno visto complessificarsi la propria struttura industriale.
Nel Canavese sud-occidentale, in particolare, si sono localizzati
impianti industriali di dimensioni medio-grandi che hanno
riorientato e riorganizzato sezioni dell'industria di fornitura
locale; mentre la Montefibre ha creato uno stabilimento che
attingeva la manodopera dall'intera zona.
È però solo dalla fine degli anni Settanta che la relativa non
integrazione tra industrie e zone comincia a venir meno : si
definiscono nuove direttrici di sviluppo lungo gli assi stradali
e autostradali Caluso-Ivrea e Ivrea-Castellamonte-Agliè ; le aree
di Ivrea e, in misura minore, di Caluso vedono una nuova
diffusione di piccole imprese, parte delle quali soltanto si
localizza nelle vicinanze dei grandi stabilimenti Olivetti ; questi
ultimi, riorganizzati per linee di prodotto, si estendono alla
vicina Valle d'Aosta ; infine, imprese nuove e riconvertite di
molteplici comparti vanno a costituire il nuovo indotto della
Olivetti, mentre le reti di fornitura attivate da questa e dalla
Fiat presentano alcune sovrapposizioni.
In tal modo, la contiguità (più in termini geografici che
economico-sociali) di aree e comparti comincia a diventare
intreccio, in una situazione dinamica che comunque, essendo
ancora in una fase iniziale, risulta difficile valutare prospetti-
camente.
Questi processi indotti dall'impatto simultaneo di una nuova
ondata tecnologica, di nuove regole del gioco concorrenziale, e
della riorganizzazione della Olivetti non hanno però portato
alla costituzione di un sistema industriale integrato compiuta-
mente . Piuttosto, le ristrutturazioni che hanno interessato gran
parte delle imprese di tutti i settori, la diffusione di nuove
imprese e nuove tecnologie, e la ridefinizione delle reti di
fornitura sembrano avere costituito nuovi cleavages e nuovi
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reticoli di relazioni tra imprese, che sono solo in parte




I RAPPORTI FRA OLIVETTI E INDUSTRIA MINORE
Una nuova contrapposizione, soprattutto, appare rilevante
nel ridisegnare i confini interni all'industria di fornitura
canavesana: quella tra le imprese fornitrici della Olivetti e le
altre . Nelle conclusioni della Parte Seconda si sottolineava
come le imprese studiate differissero quanto a interessi,
strategie, bisogni e comportamenti in funzione del loro
patrimonio tecnologico, della loro capacità di penetrazione in
mercati esterni e, di converso, della loro dipendenza dai mercati
e dagli inputs tecnici locali.
In particolare, sembravano emergere differenze significative
fra tre gruppi di imprese: i fornitori della Fiat, le cosiddette
«isole nel deserto» ed infine i fornitori della Olivetti.
Mentre le imprese dei primi due gruppi, in genere più solide
e strutturate, operano su mercati esterni al Canavese e
sembrano relativamente avulse da legami locali, le prime perché
gravitanti sull'area metropolitana torinese, le seconde perché
rivolte a mercati specializzati, i fornitori della Olivetti, quando
non sono semplici esecutori di lavorazioni decentrate, sem-
brano appoggiarsi sulle commesse del Gruppo di Ivrea per
controbilanciare la loro debolezza organizzativa e garantirsi le
risorse, e il tempo, indispensabili per la elaborazione e il
perseguimento di una strategia di crescita autonoma.
Se le commesse della Olivetti rivestono la fondamentale
funzione di garantire un giro d'affari sufficiente, la collabora-
zione con il committente favorisce anche l'acquisizione di altre
risorse di non secondaria importanza, dalle competenze pro-
fessionali, magari incorporate in personale tecnico, al know-how
tecnologico, dalle tecniche per il controllo di qualità alle
conoscenze sulla evoluzione della domanda di mercato e sugli
standards qualitativi dei propri prodotti . L 'accesso a queste
risorse umane e tecniche é particolarmente importante per le
imprese che operano con nuove tecnologie, ma resta tuttora
interno ai rapporti di fornitura e, di fatto, subordinato alle
esigenze della committenza più che a quelle dei fornitori stessi
(Capriati, 1987), laddove forme di cooperazione progettuale
sembrano limitate a pochi casi.
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D'altro canto, per creare rapporti stabili di progettazione
congiunta e di sviluppo integrato sarebbe necessario che la
Olivetti perseguisse una politica mirata a tale fine . Ma poiché
gli acquisti effettuati in Canavese (cfr . Tavola 1), salvo rare
eccezioni, non rivestono valore strategico per la Olivetti dal
punto di vista tecnologico, é difficile pensare che essa scelga di
investire nel potenziamento, o addirittura nella creazione, di
risorse progettuali e innovative presso i propri fornitori locali,
anziché rivolgersi ai mercati internazionali.
Questo vale ovviamente per forniture prodotte con tecno-
logie mature e per prodotti di secondaria importanza rispetto
al prodotto Olivetti . Ma in base alla logica del make or buy,
questo tipo di scelta viene esteso anche a imprese operanti con
tecnologie fortemente innovative e coerenti con le produzioni
Olivetti.
È il caso, soprattutto, delle software e system houses : l'Olivetti
sembra infatti più propensa a instaurare rapporti di coopera-
zione progettuale con filiali di imprese esterne al Canavese e già
dotate di un certo capitale tecnologico accumulato, che con
piccole imprese recenti di origine locale e ancora agli inizi
dell'attività innovativa (Berta e Michelsons, 1989).
Del resto, nel campo della ricerca e sviluppo la Olivetti
conserva al proprio interno gran parte delle funzioni che, grazie
al suo raggio d'azione multinazionale, sono localizzate nelle
aree a più elevata densità innovativa, negli Stati Uniti, in
Giappone, Italia e Inghilterra.
Il fatto che la Olivetti operi i propri acquisti da imprese che
soddisfano le sue esigenze in fatto di qualità del prodotto, ma
che sono anche tra le meno dinamiche, rende i legami di
fornitura nell'area alquanto instabili.
La stessa impresa committente pratica una politica di
relativamente elevato turn-over e di contingentamento delle
commesse che spingano i fornitori a non abbandonarsi in
situazioni, per quanto deboli, di rendita di posizione . E dunque
facile prevedere, da parte di questi ultimi, il perseguimento di




basate sul livello comunque buono delle loro produzioni : è del
resto questo l'obiettivo dichiarato dalla grande maggioranza
delle imprese cui abbiamo sottoposto il questionario .Ciò
implica però una propensione a cercare rilocalizzazioni al di
fuori dell'ambito locale che, nel caso delle imprese di software,
(cfr. Tavola 2) potrebbe comportare un relativo depaupera-




PICCOLE IMPRESE E MERCATO FINANZIARIO
L'evoluzione delle strategie competitive dell'Olivetti ha
interessato anche l'evolversi delle interrelazioni finanziarie
nell'ambito locale . Ad una continuazione del ruolo di «ferti-
lizzazione reddituale» del territorio, ha fatto riscontro un
progressivo scollamento tra l'operatività finanziaria del gruppo
di Ivrea e il tessuto produttivo minore.
Le modificazioni che hanno interessato nel corso degli anni
Ottanta il sistema reale e finanziario hanno indotto ad una
riorganizzazione complessiva delle dinamiche di approvvigio-
namento e di impiego delle risorse delle grandi imprese.
Tale riorganizzazione ha, tuttavia, interessato in misura
sostanzialmente marginale i segmenti minori di imprese (Cen-
trale dei Bilanci, 1988).
Le grandi imprese, contestualmente ad un'operazione di
deverticalizzazione di alcune fasi dei processi produttivi, hanno
operato un processo di internalizzazione e verticalizzazione di
molte funzioni finanziarie spostando su mercati più efficienti la
propria operatività . Al contrario, le Pmi sono rimaste sostan-
zialmente estranee a tali processi di ristrutturazione finanziaria,
continuando a far riferimento al sistema bancario in ambito
locale.
Questa dinamica divergente ha interessato anche il sistema
produttivo canavesano . Le Pmi dell'area, malgrado il rilevante
processo di ristrutturazione produttiva, che a partire dal 1983
si è tradotto in un ritorno ad elevati livelli di redditività, non
hanno mutato le proprie strategie di approvvigionamento,
lasciando insoluti alcuni potenziali elementi di debolezza della
loro struttura finanziaria.
Questo dualismo finanziario (Vaciago, 1988) che interessa
tutto il territorio nazionale appare enfatizzato nel nostro
ambito locale dalle pressioni determinate dal più stringente
contesto operativo entro cui si colloca il tessuto produttivo
minore.
L'Olivetti influenza il sistema delle piccole imprese sia in via




indiretta, favorendo con l'espulsione di forza-lavoro qualificata
la creazione di nuove micro-imprese . Ma a questa influenza di
tipo «reale» non corrisponde una ricaduta in termini di
expertises tecnico-finanziarie sugli operatori dell'area, né un
impegno diretto attraverso, ad esempio, operazioni di venture
capital a favore delle nuove iniziative imprenditoriali.
Il sistema bancario locale (cfr . Tav. n . 3), che rimane così il
principale interlocutore della realtà imprenditoriale minore,
risulta incapace di fondare il merito del credito su parametri
diversi da quelli soliti della «storia passata dell'impresa» o delle
garanzie extra-aziendali che l'imprenditore, o il potenziale tale,
è in grado di offrire . In base a tale schema di funzionamento,
per altro indotto dalle stesse caratteristiche delle passività
bancarie, si verificano forme di razionamento o di rifiuto del
credito alle nuove, o più innovative, iniziative imprenditoriali,
poiché il singolo istituto preferisce impiegare i propri fondi più
sicuramente — anche se talvolta in misura meno redditizia —
presso la grande impresa. In ultima analisi, le nuove strategie
finanziarie e il conseguente spostamento fuori dall'area dell'o-
peratività della grande impresa finiscono per polarizzare le
risorse (si veda a questo proposito la distribuzione dei
finanziamenti agevolati a favore dell'innovazione tecnologica —
cfr.Tav. n.4), senza diffondere, per via diretta o indiretta,
conoscenze tecnico-finanziarie in grado di supportare lo svi-
luppo del tessuto produttivo minore.
Se è vero che negli ultimi dieci-quindici anni è andato
prendendo forma un modello di sviluppo allargato, che supera
i confini strettamente comprensoriali e che non vede più nella
Olivetti l'unico «motore» dell'economia locale, è anche vero,
come conclude la Parte Prima, che si tratta di un modello di
sviluppo «a due velocità» in quanto alla rapida evoluzione della
Olivetti sembra corrispondere un certo ritardo del contesto
locale, identificabile sia nella relativa debolezza del tessuto
industriale minore (e, congiuntamente, del sistema bancario




MODELLI TERRITORIALI DI SVILUPPO
A questo punto possiamo cercare di elaborare un primo
quadro sistemico, che fornisca anche elementi per rispondere al
problema delle potenziali linee evolutive del sistema industriale
locale, confrontando l'evoluzione del modello di sviluppo
locale, quale emerge nella Parte Prima, con alcuni dei più noti
schemi interpretativi delle dinamiche territoriali.
Escludendo l'applicabilità sia del modello della crescita
dualistica che spiega i processi di concentrazione e di diffusione
con il movimento interregionale dei fattori produttivi attivato
da differenziali salariali e di rendimento del capitale (Lutz), sia
il modello della causazione cumulativa che spiega la crescita —
o il depauperamento — regionale sulla base dell'innesco di un
circolo virtuoso — o vizioso — tra crescita della produzione e
della produttività, prezzi calanti, aumento dell'export e ancora
incremento produttivo — o viceversa — (Myrdal), rimangono
da verificare ancora due schemi interpretativi forse più attinenti
alle dinamiche territoriali dell'ultimo dopoguerra, vale a dire il
modello del processo di redistribuzione gerarchica e il modello
della valorizzazione periferica.
Il primo, meglio conosciuto come modello del filtering down
(Barry), teorizza una redistribuzione gerarchica delle attività
manifatturiere dalle maggiori aree urbane a quelle più piccole
e periferiche con una conseguente redistribuzione territoriale di
insediamenti di diverso livello gerarchico, legati da relazioni
sistemiche.
Il secondo si incentra essenzialmente sul modello della
specializzazione flessibile delle piccole e medie imprese (Sabel),
vale a dire sulla capacità di queste imprese di adattarsi alle
sollecitazioni derivanti dal progresso tecnico e dai mutamenti
degli scenari competitivi e di mercato, basandosi essenzialmente
sulle specificità vocazionali del sistema locale in cui esse si
trovano ad operare (economie di agglomerazione).
In realtà, nel caso dell'area canavesana, anche se gli ultimi
due schemi interpretativi riescono a spiegare alcune delle
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caratteristiche evolutive dello sviluppo locale, appare difficile
individuare un modello esaustivo, proprio per la specificità e
l'originalità del caso indagato.
Non è infatti possibile parlare di dualismo centro-periferia
tra area metropolitana torinese e comprensorio di Ivrea, ma
piuttosto di bipolarismo a valenza differenziata che manifesta,
nelle stesse fasi storiche, fenomeni quasi identici di concentra-
zione prima (sino a tutti gli anni Sessanta) e di deverticaliz-
zazione e di diffusione territoriale poi (a partire dalla seconda
metà degli anni Settanta), pur se con modalità e intensità molto
diverse.
«Allo stato attuale è in ogni caso difficile prevedere se, anche
dopo la considerevole ripresa del sistema delle grandi imprese
negli anni Ottanta, la tendenza al decentramento e alla
riduzione delle dimensioni urbane e aziendali proseguirà sino a
sostituire il vecchio modello di organizzazione economica e
territoriale — basato sui rapporti gerarchici tra centro e
periferia, grandi e piccole imprese, aree metropolitane e piccole
città — con un nuovo modello basato su una rete di imprese
e di centri urbani sia pure di diversa dimensione, ma legati da
rapporti di reciproca influenza» (Crivellini e Pettenati, 1989).
Resta il fatto che il sistema industriale del Canavese tende a
caratterizzarsi come sistema «misto» che vede, da un lato,
ancora prevalere la struttura monoindustriale (anche se con le
ricordate differenze rispetto agli anni Sessanta e Settanta) ma
dall'altro, emergere e consolidarsi un diffuso tessuto impren-
ditoriale minore in parte autonomo e in parte gravitante su
mercati di fornitura esterni.
Da questo sistema si sono sviluppate, e in prospettiva
potrebbero continuare a svilupparsi, imprese che riescono, in
certi casi, e soprattutto nell'ambito dei comparti meccanico ed
elettronico, a imporre una maggiore standardizzazione dei
prodotti (Lorenzoni, 1979) e, quel che più conta, ad aprirsi
sbocchi di mercato autonomi e internazionali (Zeitlin, 1985).
Indubbiamente, la Olivetti conserva tuttora in larga misura
la capacità di influenzare l'evoluzione futura dell'area : come nel
passato, la rilevanza degli investimenti del Gruppo di Ivrea per
la creazione di occupazione e reddito, per la formazione di
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competenze professionali e l'accumulazione di conoscenze
tecniche sembra indiscussa . Tuttavia, mentre la società locale
trova ancora significative opportunità di reddito e occupazione
presso la Olivetti, gli investimenti nella formazione professio-
nale e nell'accumulazione di know-how tecnologico non sono
più realizzati unicamente in loco, né potrebbero esserlo.
Tutti e tre gli scenari ipotizzati nelle conclusioni della Prima
Parte (evoluzione «inerziale», «entropica», «equilibrata»), quali
che ne siano le prospettive concrete di realizzazione, prendono
pertanto atto dello scollamento esistente tra orizzonte opera-
tivo della grande impresa e prospettive dell'economia locale
(pur rappresentando di fatto la terza ipotesi una sorta di
«riavvicinamento pilotato» della Olivetti al contesto canavesa-
no) .
Nel primo scenario la Olivetti approfondisce tale scolla-
mento e sceglie una strategia di sradicamento dal territorio
canavesano ; nel secondo il Gruppo di Ivrea mantiene inalterato
il suo attuale comportamento non interventista nei confronti
del sistema locale (pur mantenendo, anzi accentuando, il
proprio «peso» in termini di concentrazione ed assorbimento di
risorse produttive dell'area) ; nel terzo la Olivetti decide di
investire nell'area, stabilendo legami cooperativi più strutturati
con l 'impresa minore e destinando maggiori e più mirati
investimenti per l'ammodernamento dell'economia locale.
È dunque rispetto all'incertezza sulle future scelte di
investimento della Olivetti che si manifesta l'ambivalenza del
ruolo del Gruppo di Ivrea per il sistema economico e le
imprese minori locali ; d'altro canto, un eventuale rinnovato
impegno della Olivetti su scala locale non potrebbe né essere
circoscritto ai rapporti con il proprio indotto, per le ragioni
discusse in precedenza, né realizzarsi indipendentemente dalla
considerazione di interessi differenti.
Gli stessi attori operanti in loco devono in altri termini,
quale che sia la loro effettiva influenza, cominciare a pensare
in termini di sistema, di pluralità di domande, strategie e
processi decisionali . Si tratta dunque di definire e, allo stato
attuale, costruire un quadro di rapporti e connessioni al cui
interno individuare quali risorse (tecniche, organizzative, finan-
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ziarie, ecc .) hanno le imprese minori per acquisire o accrescere
autonomamente le proprie capacità competitive, quali risorse
sono attivabili a livello di sistema locale e quali dipendono
invece da uno specifico impegno in tal senso della Olivetti.
Senza questa struttura di interrelazioni a livello politico e
decisionale l'ipotesi di distretto tecnologico proposta per il
Canavese, e le prospettive di integrazione di quest'ultima




L'IPOTESI DEL DISTRETTO TECNOLOGICO
L'ipotesi che il Canavese, all'interno dell'area di influenza
della metropoli torinese, possa costituire un «distretto tecno-
logico» resta affascinante . Tuttavia, essa é stata costruita sul solo
piano dell'organizzazione industriale e della dotazione di fattori
(innovativi e tecnologici), assumendo come ipotesi di fondo un
orientamento comune di tutti gli attori verso il potenziamento
delle opportunità innovative dell'area. Ciò presuppone un
intreccio di rapporti cooperativi e competitivi tra i vari attori
economici, ma non tiene conto, necessariamente, delle loro
diverse strategie (Antonelli, 1986).
L'ipotesi di distretto tecnologico é emersa dalla constata-
zione di una triplice coincidenza . La presenza di un distretto
industriale fortemente specializzato nei settori meccanico ed
elettronico, con tutti i tipici vantaggi delle economie esterne di
agglomerazione e di integrazione spaziale; la presenza di un
parco scientifico costituito da centri di ricerca pubblici e
accademici e dai numerosi laboratori di ricerca e sviluppo
integrati con il sistema produttivo (Maglione, 1987) ; la presenza
di imprese motrici, in particolare, ma non solo, di Fiat e
Olivetti, che esprimono una capacità di polarizzazione econo-
mica e tecnologica comunemente conosciuta come polo di
Perroux. La simultanea presenza su uno stesso territorio di
queste tre realtà dà vita a una forte integrazione fra sistema
tecnologico e scientifico, sistema industriale e sistema dei
servizi . E ciò che é stato definito distretto tecnologico
(Antonelli, 1986, Introduzione).
Per quanto riguarda il solo ambito canavesano, pur potendo
riscontrare l'esistenza di alcuni degli elementi costitutivi del
distretto tecnologico (impresa motrice, fenomeni di polarizza-
zione territoriale e concentrazione settoriale, ambiente favore-
vole all'innovazione scientificamente e tecnologicamente avan-
zato, presenza sul territorio di centri e laboratori di ricerca),
non sembrano esistere ancora i collegamenti, le relazioni
funzionali, i flussi connettivi e le interdipendenze che altri-
menti convaliderebbero tale ipotesi .
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In particolare, abbiamo già esaminato il carattere contingente
dei rapporti di fornitura intrattenuti dalla Olivetti, la difficoltà
di impostare rapporti di cooperazione innovativa tra grandi e
piccole imprese, l'assenza di una ricaduta di conoscenze
tecnico-finanziarie sugli operatori bancari e, last but not least, il
fatto che molte delle imprese minori più avanzate abbiano
riferimenti tecnologici e concorrenziali esterni all'area.
In altri termini, i diversi piani dello sviluppo locale appaiono
ancora indipendenti (o scarsamente interrelati) tra loro, tali cioè
da non costituire un modello sistemico interpretabile come
distretto tecnologico.
Vale la pena di approfondire, a questo punto, le ragioni per
cui le azioni degli operatori economici locali non sembrano
ancora sufficientemente orientate alla costruzione di un sistema
di interrelazioni quale quello ipotizzato da Antonelli . A tal
fine, si abbandonerà il piano dell'organizzazione industriale e
dei rapporti tra imprese e si approfondiranno le implicazioni
del modello in discussione, cercando di mostrare come la
creazione di interrelazioni sistemiche tra attori economici non
possa prescindere dall'elaborazione di adeguati assetti istituzio-
nali per la mediazione degli interessi e la regolazione dell'eco-
nomia su scala locale (Regini e Sabel, 1989).
Le tre componenti del distretto tecnologico — polo di
Perroux, distretto industriale e parco scientifico — appaiono
omogenee analiticamente solo sul piano dell'organizzazione
industriale . Se questo viene abbandonato, in particolare, diventa
problematico coniugare due concetti come quello di polo di
Perroux e di distretto industriale marshalliano, il primo basato
sull'esistenza di una grande impresa motrice, il secondo sulla
sua assenza. Se però si prova a impiegare i tre concetti «a tutto
tondo» il quadro acquista maggiore spessore e concretezza . Se
inoltre si assume una dimensione di riferimento diacronica si
possono anche avanzare ipotesi su come i due modelli si siano
articolati nel caso in esame, dando luogo a un modello concreto
che è frutto dell'interrelazione tra diversi principi di struttu-
razione.
Il punto di partenza è costituito dal sotto-sistema locale
strutturato dalle scelte Olivetti . Le influenze esterne e le
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dinamiche degli «altri Canavesi» come delle piccole imprese
entreranno nel quadro progressivamente, secondo quello che è
stato l'iter reale.
In estrema sintesi, il polo di Perroux è caratterizzato dalla
presenza, in un determinato ambito territoriale, di una grande
impresa motrice capace di «trainare» l'economia locale atti-
vando un incremento di produzione assai maggiore del proprio
incremento produttivo; la natura di questa impresa non è
concorrenziale, ma oligopolistica, il che rende possibile una
forte accumulazione di capitale ; gli effetti sull'area consistono
in una agglomerazione spaziale di tipo urbano, caratterizzata da
una rilevante diversificazione dei consumi e da un incremento
della domanda (Perroux, 1966 ; Mela e Pellegrini, 1978).
Come è noto, l'evoluzione passata della Olivetti ha corri-
sposto solo in parte a tale modello : se da un lato, essa ha
effettivamente trainato l'economia locale e accumulato capitale
grazie alla sua posizione oligopolistica dall'altro, le sue scelte di
integrazione verticale non hanno indotto significativi sviluppi
esterni in termini di piccole imprese complementari, mentre le
politiche territoriali di gestione del mercato del lavoro, il
modello di sviluppo proprio dell'area eporediese (cfr . Parte
Prima) e la vicinanza dell'area metropolitana torinese, hanno
inibito la creazione di una grande città, favorendo invece il
mantenimento di un equilibrio insediativo e la conservazione di
un «distretto rurale».
Se il processo di sviluppo attivato dalla Olivetti è solo in
parte spiegabile con il concetto di «polo di crescita», ancora
meno applicabile sembra il concetto di distretto industriale
marshalliano, a causa, più ancora che della presenza di una
grande impresa, dell'assenza di piccole imprese.
Come viene definito da Becattini (Becattini, 1979, 1987,
1989) il distretto industriale non comprende però soltanto una
«popolazione di piccole imprese» strettamente interrelate tra
loro in un'unica filiera produttiva, o in più filiere strettamente
connesse l'una all'altra . Al contrario, non esisterebbe distretto
se non esistesse una società locale, caratterizzata da un sistema
di valori condiviso e di istituzioni destinate alla riproduzione
e socializzazione di tali valori e delle regole del gioco
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economico, che regolano i rapporti competitivi e cooperativi
tra imprese locali, in funzione del potenziamento delle capacità
innovative e concorrenziali dell'insieme del distretto (Sabel e
Zeitlin, 1985).
Orbene, questo «sistema di identità», che solo consente di
parlare di società locale, è rinvenibile nel Canavese degli anni
passati ed è stato il risultato delle politiche promosse in origine
da Adriano Olivetti (Berta, 1980 ; Michelsons, 1989).
Nell'ultimo periodo, la situazione ibrida del passato sembra
essersi capovolta: l'evoluzione della Olivetti ha indotto una
crescita locale di piccole imprese ma, in conseguenza delle sue
scelte di organizzazione a rete, di globalizzazione, di estensione
territoriale, e quindi del suo relativo «scollamento», appare
molto meno identificabile come polo di crescita locale.
Al contempo, se la maggiore integrazione dei sotto-sistemi
industriali canavesani e la diffusione di imprese nell'area di
Ivrea possono indurre ad avvalorare l'ipotesi che nell'area stia
formandosi un distretto industriale, il tessuto connettivo di
valori e meccanismi istituzionali (peraltro diversi da quelli
propri dei distretti industriali in senso classico) incentrato sulla
Olivetti sembra ormai essersi in parte dissolto (Scamuzzi, 1986;
Michelsons, 1989).
Questa evoluzione può essere sintetizzata nel seguente
schema: da esso, tuttavia, non si deve inferire che la Olivetti
sia ancora l'unico attore strategico del sistema. Per quanto
grande possa essere il suo ruolo, il futuro dell'area non
dipenderà unicamente dalle sue scelte . Infatti, la pluralità di
attori e interessi (si in terza colonna) e la nuova dimensione
globale delle scelte della Olivetti, insieme all'integrazione
dell'area in un sistema più vasto, escludono la possibilità di
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Tanto gli scenari proposti alla fine della Prima Parte, quanto
l'ipotesi di distretto tecnologico vanno quindi corretti . Il
distretto tecnologico non esiste ancora, ma è costruibile ; le
scelte della Olivetti non possono essere previste, ma neppure
attese fatalisticamente . Entrambi i processi — integrazione della
Olivetti in un distretto tecnologico, sradicamento del gruppo di
Ivrea dal Canavese — richiederanno comunque tempo, mentre
lo scenario inerziale è già, o ancora, in atto.
Ma il problema è un altro . Praticamente tutte le imprese
mostrano una tendenza ad una crescita autonoma, e molte di
esse ne hanno le capacità : in uno scenario integrato la Olivetti
non potrebbe essere l'unico interlocutore, né l'unico soggetto
in grado di definire obiettivi e strategie collettive . Inoltre, la
presenza di imprese, già ora inserite positivamente in filiere
tecnologiche e mercati esterni, esclude a priori la possibilità che
la Olivetti rivesta tale ruolo di orientamento generale.
L'esistenza di imprese competitive in settori diversi e la
generale tendenza all'autonomia operativa avrebbero maggiori
opportunità di sviluppo nell'ambito di un distretto tecnologico
dai confini più ampi . Ma ben differente sarebbe, per le imprese,
inserirsi in tale sistema come sotto-sistema localmente struttu-
rato e dotato dei necessari servizi reali e finanziari, o, come
fanno ora, partecipare individualmente a reti complesse di
scambi e di interrelazioni.
In altri termini, quale che sia la futura presenza della Olivetti
nell'area, le possibilità di partecipare a un sistema industriale
integrato a livello interregionale, basato su un fitto network di
rapporti tra imprese, è strettamente dipendente dalle capacità di
creare un sotto-sistema analogo a livello locale.
La costruzione di un network è un processo intenzionale,
non il risultato automatico del funzionamento del mercato . Si
presenta, pertanto, la necessità di creare una situazione
istituzionale che consenta di definire reciprocamente i rispettivi
interessi, di mediarli e di elaborare politiche di intervento
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nell'economia, a sostegno degli sviluppi imprenditoriali e in
funzione dei bisogni comuni dell'area.
Alla luce dei risultati della presente ricerca, una prima area
comune sulla quale operare potrebbe appunto essere la gestione
congiunta ed ottimizzata dei processi di flessibilizzazione e di
specializzazione avviati, soprattutto a partire dai primi anni
Ottanta, sia della Olivetti che del tessuto imprenditoriale
minore del Canavese.
L'ipotesi di fondo di una progressiva convergenza, pur se a
livelli e con modalità differenti, tra flessibilizzazione e specia-
lizzazione della grande impresa da un lato (Olivetti come
impresa-rete multilocalizzata e diversificata sul territorio) e
delle piccole e medie imprese dall'altro (non solo quelle
dell'indotto), rappresenta infatti — soprattutto sotto il profilo
settoriale — il comun denominatore dell'evoluzione del mo-
dello di sviluppo industriale del Canavese.
L'implementazione di questi meccanismi di mediazione degli
interessi e di regolazione dell'economia appare al contempo una
necessità imprescindibile e un obiettivo assai problematico.
Fino a dieci anni fa, e nella sola area di Ivrea, tali funzioni
erano svolte dalla Olivetti, in conseguenza delle politiche
elaborate da Adriano Olivetti negli anni Cinquanta . La relativa
perdita di contatti tra Olivetti e territorio circostante ha
svuotato quanto ancora rimaneva di tali istituzioni e il
problema più pressante é oggi quello di crearne di alternative.
Dovrebbero quindi essere costruiti dei tavoli negoziali dove
fosse possibile rappresentare i vari interessi e avviare politiche
di concertazione a livello locale, coinvolgendovi la Olivetti.
In questo modo il peso di sostenere sezioni dell'industria
locale e di modernizzare la struttura economica complessiva si
sposterebbe dalla Olivetti al sistema complessivo, mentre
quest'ultima potrebbe definire forme di interscambio tra
interventi di valorizzazione del sistema locale e acquisizione di
risorse disponibili nell'area (Maglione, 1987).
Il Gruppo di Ivrea ne trarrebbe indubbi vantaggi, soprattutto
per quanto concerne gli investimenti in strutture formative e
nell'innalzamento dei livelli culturali e di qualità della vita, da
cui tanto sembra dipendere la possibilità di creazione di un
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parco scientifico nell'area. Questo tipo di rapporto dovrebbe
essere costruito in ogni caso, anche nell ' ipotesi di uno scenario
integrato, dal momento che gli investimenti locali della Olivetti
non potrebbero più prescindere da una concertazione con gli




La presente ricerca si basa:
1) su di una vasta raccolta statistica (e cartografica) relativa a
popolazione, agricoltura, industria e terziario del Comprenso-
rio di Ivrea e delle aree di confronto (Provincia di Torino, altri
Comprensori piemontesi, Piemonte e Italia);
2) su di una raccolta (e sulla relativa elaborazione) di 100
questionari riferiti alle caratteristiche morfologiche ed organiz-
zative di altrettante piccole e medie imprese del Canavese;
3) sulla riclassificazione e sull'analisi di 66 bilanci di società di
capitali localizzate nel Canavese.
1 . Base dati sul Comprensorio di Ivrea
La raccolta statistica (alla cui realizzazione ha collaborato Maria
Teresa Ravera), che per ovvi motivi editoriali non compare in
questo saggio, copre essenzialmente il periodo censuario
1951-81, aggiornando, ove possibile, i dati al 1985 (con
l'eccezione dei dati sulla popolazione che partono dalle
statistiche del 1861), ed è consultabile presso la Fondazione
Adriano Olivetti, anche su elaboratore elettronico (le tabelle
contrassegnate con asterisco sono state elaborate con software
applicativo Symphony-release 2 .0 su Personal Computer Olivetti
M 290).







Struttura comparata per classi di età della popolazione residente (1951-













Popolazione residente nei principali centri urbani piemontesi (1861-1981).
Fonte : ISTAT.
A.5* Componenti della dinamica demografica comprensoriale (1961-1985).
Fonte: ISTAT.














Proiezioni demografiche al 1989 per i Comprensori piemontesi.
Fonte: IRES-Piemonte.
A .10* Comparazione tra tassi di attività (1951-1981) di : Comprensorio di Ivrea,




Popolazione attiva e non attiva per sesso nei Comprensori piemontesi
(1971-1981).
Fonte : IRES-Piemonte.
A.12 Popolazione attiva per sesso e condizione professionale nei Comprensori
piemontesi (1971-1981).
Fonte : IRES-Piemonte.
A.13* Popolazione attiva in condizione professionale per posizione nella
professione (1951-1981), comparazione tra Comprensorio di Ivrea e
Piemonte.
Fonte : ISTAT.
A.14* Popolazione attiva in condizione professionale per settore di attività




Popolazione attiva in condizione professionale per settore di attività
1971-1981, comparazione trai Comprensori piemontesi.
onte : IRES-Piemonte.
A .16* Popolazione attiva in condizione professionale per sesso, classi di età e
settore di attività (1971-1981), comparazione tra : Comprensorio di Ivrea,








Struttura occupazionale nei Comprensori piemontesi (1981).
Fonte: IRES-Piemonte.
A .19 Struttura occupazionale per sesso nei Comprensori piemontesi (1971-
1981).
Fonte: IRES-Piemonte.
A .20 Distribuzione degli occupati per attività e per Comprensorio di residenza




Uscite occupazionali per tipo, registrate nelle imprese della Provincia di










Popolazione non attiva per condizione non professionale (1981).
Fonte : IRES-Piemonte.
A .24* Struttura della popolazione residente nel Comprensorio di Ivrea (per




Indici sintetici di struttura socio-economica dei Comprensori piemontesi
(1981).
Fonte: IRES-Piemonte.
A .26* Comparazione della popolazione residente per titolo di studio (1951-1981)
tra Comprensorio di Ivrea, Piemonte e Italia.
Fonte: ISTAT.
A.27* Indicatori socio-economici riferiti ai Comuni del Comprensorio di Ivrea








Incremento del parco vani utili nei Comprensori piemontesi (1971-1981).
Fonte: IRES-Piemonte.
















Entrate correnti pro-capite per classi di popolazione nei Comprensori
piemontesi (1980-1983).
Fonte : Certificazioni di bilancio.
A .34 Trasferimenti correnti pro-capite per classi di popolazione nei Compren-
sori piemontesi (1980-1983).




















Occupati in agricoltura nelle aree ecologiche piemontesi (1951-1973).
Fonte : Regione Piemonte.
B.5
	




Indici sintetici della occupazione agricola comprensoriale (1970).




Distribuzione dei lavoratori autonomi per classe di età, attività economica
e titolarietà (1970).
Fonte : Regione Piemonte.
B .8
	





Superficie agraria utilizzata (SAU) per area ecologica (1970).
Fonte : Regione Piemonte.
B .10
	
SAU media delle aziende per fasce altimetriche dei Comprensori
piemontesi (1970-1982).





C.1* Unità Locali (UL) e addetti per ramo industriale nel Comprensorio di
Ivrea e nelle aree di riferimento : Provincia di Torino, Piemonte e Italia
(1951-81).
Fonte: ISTAT.




















C.6* UL e addetti per comparto manifatturiero nel Comprensorio di Ivrea e
nelle aree di riferimento : Provincia di Torino, Piemonte e Italia
1951-1981).
onte: ISTAT.
C.7* Indici di posizione relativa, localizzazione e concentrazione degli addetti
ai settori manifatturieri nel Comprensorio di Ivrea e nelle aree di
riferimento (1951-81).
Fonte: ISTAT.
C.8* Shift-Share Analysis su base addetti ai settori manifatturieri nel Com-
prensorio di Ivrea in relazione ai contesti di riferimento : Provincia di
Torino, Piemonte e Italia (1951-1981).
Fonte: ISTAT.
C.9 Indici di concentrazione, specializzazione, redistribuzione e di guadagno-



















Struttura del sistema industriale periferico piemontese : indicatori riferiti al
Comprensorio di Ivrea (1981).
Fonte: Regione Piemonte.
C .14* Indici di concentrazione, demografici e dimensionali delle attività
industriali comprensoriali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .15* Avvii/cessazioni di attività; tassi di natalità/mortalità e dimensioni medie
delle UL comprensoriali per rami di attività economica (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .16* Energia, acqua, gas (Cod . ISTAT 1) : indici demografici per classi
dimensionali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .17* Industrie estrattive e chimiche (Cod . ISTAT da 2.2 a 2 .5) : indici
demografici per classi dimensionali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .18* Industrie meccaniche (Cod. ISTAT da 3 .1 a 3 .7): indici demografici per
classi dimensionali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .19* Altre industrie manifatturiere (Cod . ISTAT da 4.1 a 4.9): indici
demografici per classi dimensionali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .20* Costruzioni ed impianti (Cod. ISTAT 5) : indici demografici per classi
dimensionali (1978-1984).
Fonte: INPS.
C .21* UL (con 10 e più addetti) e addetti nel Comprensorio di Ivrea e in
Provincia di Torino per comparto manifatturiero (1980-1985).
Fonte: IRES-Piemonte.
C .22* UL (con 10 e più addetti) e addetti nel Comprensorio di Ivrea e in





UL (con 10 e più addetti) e addetti nelle Unità Sanitarie Locali (USL) della








Indici demografici e di struttura del terziario comprensoriale (1978-1984).
Fonte : INPS.










Credito e servizi alle imprese (Codice ISTAT da 8 .1 a 8 .3) : indici
demografici per classi dimensionali (1978-1984).
Fonte : INPSP
251
D.5* Pubblica Amministrazione (Codice ISTAT da 9 .1 a 9.8) : indici demogra-




UL e addetti alle attività commerciali nei Comprensori piemontesi
(1971-81).
Fonte: IRES-Piemonte.
2 . Struttura del campione del questionario
Il campione del questionario é composto da un aggregato di
100 imprese, comprese nella classe dimensionale fra i 10 e i 100
addetti, intervistate tra il dicembre 1987 e il marzo 1988 sulla
base di un campionamento casuale che ha tenuto conto non
tanto della rappresentatività dell'universo canavesano, quanto
della volontà di evidenziare la struttura dell'industria locale . Le
imprese sono state perciò suddivise in tre gruppi, due legati alle
relative fasi di specializzazione tecnologica dell'area (metalmec-
canica ed elettronica) ed uno comprendente sia imprese di più
antica origine (per circa due terzi), sia imprese con produzioni
più nuove, operanti nel settore chimico e della gomma e
plastica. Si é poi cercato di mantenere una certa proporzionalità
rispetto all'universo, ma senza eccessive preoccupazioni di
piena rispondenza del campione.
La ricostruzione più attendibile e recente dell'universo delle
imprese canavesane e quella effettuata dall'Ii s-Piemonte (1987).
Nell'effettuare il confronto con il campione bisogna tenere
conto di alcune precisazioni : l'universo considerato si riferisce
non ad imprese ma ad unità locali, e comprende unità locali
appartenenti a tutte le classi di addetti superiore alla prima, 0-9;
inoltre, va tenuto presente che la UsL di Cirié si estende in
parte oltre i confini geografici del Canavese, comprendendo
anche i comuni di Caselle e Borgaro.
Tenendo presenti questi aspetti di non commensurabilità,
vanno fatte le seguenti precisazioni sui criteri di strutturazione
del campione : per ogni comparto scelto sono state inserite nel
campione almeno due imprese . Le imprese tessili risultano
sottorappresentate a causa di difficoltà incontrate nel reperire
nominativi ; le imprese meccaniche (prodotti in metallo) sono
sottorappresentate e quelle di elettronica ed elettromeccanica
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sovrarappresentate sia per operare un confronto più equilibrato
tra la vecchia e la nuova tecnologia dominanti nell'area, sia per
cercare di «rincorrere» il processo di forte natalità che interessa
il settore elettronico . Oltre alle imprese elettroniche ed
elettromeccaniche che figurano nella tavola sono state inserite
undici software houses.
La presenza di fornitori Olivetti nel campione è stata
garantita scegliendo circa un terzo delle imprese (32) dal
catalogo Olivetti dei fornitori 1986 . Tale numero, al momento
dell'elaborazione dei dati delle interviste, è risultato comunque
aumentato fino a ricomprendere 46 imprese.








Metallurgia 3,7 2,2 3,1
Chimica 3,7 3,4 3,1
Prodotti in metallo 41,9 24,7 36,9
Macchinario 9,2 11,2 13,8
Elettr ./elemecc . 11,2 25,8 12,3
Mecc .precis . 1,3 2,2 0
Alimentari 3,2 3,4 1,5
Tessile 7,7 2,2 7,7
Pelli e cuoio 2,2 2,2 3,1
Legno 5,2 7,9 6,2
Carta e stampa 5,0 5,6 6,2
Gomma e plastica 5,7 9,0 6,2
Totale 100,0 100,0 100,0
Numero imprese 403 89 66
3 . Struttura del campione per l'analisi di bilancio
Il campione adottato per l'analisi di bilancio contenuta nella
Parte Terza è composto da un aggregato di 66 società di
capitali, di cui 42 del campione del questionario e 24
dell'archivio Centrale dei Bilanci . Tale integrazione si è resa
necessaria poiché dal campione dei questionari si sono dovute
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escludere le imprese artigiane e quelle nate posteriormente al
1982 e che, quindi, non consentivano di costruire un aggregato
chiuso per il periodo 1982-86.
Il campione esaminato ricalca abbastanza fedelmente la
struttura dell'universo canavesano, così come rilevabile dai dati
IRES, da cui si discosta in misura sostanziale solo per i settori
della meccanica di precisione e prodotti in metallo (sottodi-
mensionati), e quelli del macchinario e dell'elettronica ed
elettromeccanica (sovradimensionati).
Le imprese considerate denunciavano, nel 1986, un fatturato
netto di 481 miliardi, un attivo netto di 387 miliardi, un valore
aggiunto di 147 miliardi ed un 'occupazione di 2 .980 addetti . La
dimensione media delle imprese era di 45 addetti e 7,3 miliardi
di fatturato . Complessivamente l'aggregato rappresentava circa
il 15% del numero delle imprese e il 24% degli addetti delle
unità produttive comprese nella classe dimensionale fra i 10 e
i 100 addetti censiti dall'IrEs (1985) per le UsL di Cirié,
Rivarolo, Ivrea e Caluso.
Ulteriori indicazioni contenute nel working paper «Autostra-
da numero 5», reperibile presso la Fondazione Adriano
Olivetti . In questa stessa sede é depositato tutto il materiale, sia
su supporto magnetico che cartaceo, utilizzato per la ricerca.
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